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AL  MOLTO  ILL. 

Sia    MICHEL 

V    A    A    Z 

Padrone  Colendiflìmo. 


,  Equella  piccicla  drag 
ma  offerta  dalla  po- 
uera  Vecchiarella  fìi 
più  d'ogni  Talento, 
anzi  d'ogni  theforo 
(limata,  rifpetto al- 
l' animofa  volonrà 
con  che  diede;potrò 
anch'io  con  queilo 
piccioldono  di  quelle  fatiche  comparire  in- 
nanzi a  V.S.  alla  grandezza  del  quale  ap- 
poggiando il  gran  defiderio  c'hò  di  darmele 
per  leruitore  5  fon  ficuro  che  ancor  che  io 
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fono  humile  "donatore ,  acqniftarò  nome  fc 
nondi  magnanimo  5  almeno  di  volontorofo 
che  ardifco  donare  à  V.  S.  tributo  di  lode  in 
queftimiei  Apologi  la  feconda  volta  riftam- 
pati  5  oue  fpargo  con  l'inchioftro  vna  capar- 
ra,di  quel  che  ftàferbatoper  THiftoria  mia 
ancorché  in  quella  anco  farò  vn  calamo  agre- 
fte,  oue  bifognarebbero  le  trombe  d  oro.  Che 
invero,  mio  Signore  5  farebbero  neceffari} 
queiTitìLiuij,  e  quei  Polibij  per  douer  far 
palefc  alla  pofterità  le  fue  egregie  attioni , 
come  non  potrebbero  mai  abaftanza  far  chia- 
ri i  meriti  in  cui  con  grandifTirao  beneficio 
della  Città  di  Napoli  ,  anzi  di  tutto  quefto 
Regno,  econmerauigliofagioriadilei  ,  ri- 
lucono gli  fpkndori  d'inmìortalità  .  Saprà 
già  tutto  il  mondo ,  che  ritrouandoci  opprefll 
daprefente  calamità  di  penuria,  con  hauer 
pochiffimaprouiiione  di  frumento  per  laua- 
ritia  della  terra  che  non  fu  Tanno  paflfato  fer- 
tile di  biade  j  enonhauendomodo  dinecef- 
faria  prouifione ,  onde  fi  fentiuano  confofi 
cutti  quefti  poueri  popoli ,  l'Eccellenza  del 
Signor  Conte  di  Benauente  à  cui  effendo  fuc- 
ceifo  feliciffimo  il  gouerno  in  ogn  altra  cofa 
pci  ia  fiia  gran  prcuidaiza ,  ludatiflima  giù- 
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fiitia,  &  infinito  valore ,  con  1  aiuto  di  V.  Sw 
amato  dai  Rè  3  conofciutoda  tuttele  natio- 
ni,  generofififimo  à  fouuenir  co  i  fuoi  fudori  , 
ecolfuohauereà  quefta  Città  e'ha  femprc 
amata)  e  feruita  coire  a  fiia  patria  ancor  che 
naturale  di  Portugal!o,hà  con  tanta  vigilan- 
za prouifto  al  biiogno^  che  con  rileuamento 
notabile^  la  mefticia  di  tutti ,  è  riuolta  in  vna 
allegrezza  tanto  vniuerfale  5  che  che  non  fi 
fa  altro  in  quefta  Città  >  che  lodar  Dio  e  ha 
per fuamifericordia oprato  il  perdono,  oue 
per  gli  ecceflì  noftri  eramo  meriteuolidi  ca- 
^ftigo  3  &  efalcar  la  vigilanza,  e  desiderio  di 
tranquillità  ,  diqueftogran  Principe  honor 
della  Spagna,  infieme  con  laffettione ,  con  la 
prudenza,  e  con  la  magnanimità  di  V.  S.c'hà 
voluto  con  tanta  volontà  quafi  vn'Aleffan- 
dro  commandare  à  queft  orbe  inferiore ,  poi- 
ché col  mandare  attorno  con  groffiffimefpe- 
fé,  &huomini,e  flotte  di  fuoi  Galeoni,  hi 
fatto  condur  grani,  che  nel  numero  di  730, 
mil.  tomboli ,  e  nel  prezzo  dolciffimoin  cui 
rilpetto  à  gli  altri  partiti  fi  è  facto  auanzo  da 
quefta  Città  di  \  n  milione ,  e mezo  d^oro ,  ha 
fatto  conofcere,  che  ha  fatto  più  V.S.  folo^ 
che  haurebbcro  potuto  fare  tutti  i  negorianti 

dei 


del  mondo ,  e  che  ha  moftrato  più  valore  che 
Geganio  ,  e  Macrino  Confoliper  fouuenir 
Roma;  anzi  dirò  più  di  quegli  Imperadori 
che  mai  non  baftarono  à  far  tanta  proiiifione 
inflemeper  foggiouar  i'Annona  .  E  quando 
sVdì  mai  regiftrato  in  hiftorie>  ch'in  vn  me- 
defimo  tempo,  con  tanta  celerità,  à  tempo  di 
tanta  miferia  veniflfe  foccorfb  così  manifefto  ? 
chepurconfeffaquefta  Città  che'I  defiderio 
di  V.  S.  fu  dall'aiuto  del  gloriofiffimo  S^ 
Gennaro  noftro  continuo  protettore  ,  fo- 
fpinto  tanto  innanzi  5  che  nel  fuofauftiffimo 
giorno  cinque  di  Maggio  ,  nella  difperatione 
dihauerefrà  pochi  giorni  à  pericolarnelk 
fame,  in  vn'ifJefib  punto  comparuero  in  quc- 
fio  porto  venti  tre  naui  fue  con  tanta  copia 
di  grani,  che  auuigorò  gli  animi  dei  poueri 
popoli  5  in  maniera  che  da  quel  giorno  non 
han fatto  altro,  che  ringratiar  la  Maeftà  di 
Dio ,  l'affetto  del  Signor  Conte ,  e  la  diligen- 
za di  V.  S.  da  cui  fono  neceflltati  confeffar  di 
hauer  la  vita,  Vorei  hauer  tante  lingue,  qua- 
teprouincie  han  dati  grani  ,  quanti  fiumi  fi 
fon  valicati  ,  quanti  porti  fono  flati  pieni  di 
naui ,  quanti  vafcelli ,  quante  genti  fono  qui 
giunte  colprouedimento  fuo .  Non  fi  sa  che 

ha 


hàfetfo  V.  S.  venir  grani  d'Apruzzoi  eCa- 
pitinara  caricati  à  Giulia  noua,  AIuano,e 
Fortore  nei  Regno  di  Napoli  ?  Quanta  gloria 
eternamente  le  daranno,  la  Marca  d' A  ncona  , 
gli  Stari  d'Vibmo,di  Ferrara^di  Mantoua con 
la  condutta  perSinigaglia,  per  Goro  >  e  per 
il  Pò?  E  quanta  la  Lombardia ,  la  Prouenza  , 
la  Linguadoca,  per  li  fuoi  porti,  &  Ade,  e  Bi- 
fes?B  quanta  lodata  di  Auignone  perilRo^ 
dano  inflnoad  Arie,  e  Champagne,  il  Del- 
finato,  Ja  borgogna  de  Duce,  la  Prouincia 
del  Lionefe ,  e  BrefTa  per  il  Rodano  à  gli  ftef- 
(I  lochi  >  8c  Ade  ?  Sono  tantelingue,  che  -par 
lanodi  V.  S-  la  prouincia  di  Pruitar  per  la 
Roccella  e  Maran ,  la  Sanfogna  per  li  medefi- 
mi  lochi,  la  prouincia  di  Turrenna  perTAI- 
uera  a  Salazar ,    e  Crufifch  ,  Io  Stato  d'Or- 
leans per  gli  fteflì,  eNantes,laBertagnaper 
Tanes,eSamolò,e  Ro'còJaGbiena  a  Burdeu5, 
pia  riuiera  della  Garona,-la  Normadia altane 
bafTa,  &  il  Parifiano  chiamato  Lilla  diFraa- 
ciaper  la  Senna  à  Labra  de  Graffarla  Borgo- 
gna  dal!  altra  parte  per  laSenna  ifl:efTa;Ia  prò* 
uinciadi  Troia  in  Champagna,elaPiccardia 
a  Maus ,  e  Cales  ?  h  che  diranno  le  Prouincie 
di  Arcues  con  canta  vittousglia  caricata  à 
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Càles, e Duncherche, d'Olanda  ,  dlZilan- 
dajdella  Gheldria^di  Oftralandaà  Oftradam? 
E  che  il  Regno  di  Inghilterra  à  Londres,  e 
Suningh,  il  Regno  di  Scotia,  e  quello,  di  Da- 
nimarca c'ha  vifto  il  fuo  ftretto  pieno  di  tan- 
ti l^ni?  Ma  non  ragiona  anco  la  Boemia,  e  la 
Safltonia  da  TAlbis  auanti  AmbarJl'Africa  vi- 
cino à  Tunes?  l'Albania  nel  porto  di  Alefce  ? 
l'Arcipelago  in  Leuante  ?  La  Soria  a  Sur ,  la 
PalefcinaaScidar,  Gerufalemme  a  Cafa  ? 
Non  fono  quefte  40.  Prouincieche  fanno  vn 
mondo  ?  Euui  parte  del  mondo  che  non  fia 
ftata  follecitata  da  V.  S.  per  beneficio  di  que- 
fto  Regno, e  peringraffarci  nella fteril ita?  E 
fé  per  tanti  encomii  ha  V.  S.  così  illuftri  Ora- 
tori, che  potrei  far  io  che  balbutifco,  e  che  ad 
ogni  modo  diuentarei  ftolido,  ficuro  che  non 
mai  potrei  diuenir  Hortenfio ,  o  Demoftene  ? 
Lafcierò  per  quefto  far  panegirici  à  tutto  il 
mondo,  &  io  tacendo  dirò  folamente ,  che  fi 
degni  riceuer  Taffectoin  queftoccolta  Filo- 
fofiajche  per  farla  chiara  i  curiofi  di  varie 
etadi ,  vollero ,  che  quel  che  difficilmente 
haurian  faputo  far  gli  huomini  ,  il  facciano 
pietre,  herbe,  arbori,  animali.  Per  quefto  non 
£ù  fé  non  mifteriofa  la  Lupa  de'  Romani ,  la 

Nottua 


Nottua  de  gli  Atenefi,  la  Sfìnge  deVarij  po- 
poli, &  Imperatorija  Turtiira  delllfola  Eea, 
il  Toro  de'  Cimbri,  il  Cane  di  Egitto ,  il  Gal- 
lo di  Ciro  5  e  mille  in  fimili  materie  capricci 
i  quali  furono  non  di  cofe  triuiali,  ma  di  oc- 
coltimifterij  dimoftratori,  e  fono  fimboli  che 
nello  fcherzo  ragionano  da  fenno,  fcuopro- 
no  gli  affetti  del  mondo,  e  fanno  conofcere 
che  inuidiàdo  gli  altri  la  gente  è  peffimamen- 
te  maligna,  ftàdofi  sfacendata  è  beftialmenre 
curiofa,  fauellando  iniquamente  è  mordace 
nalla  fua  ignoranza  fi  confondeanell'infingar- 
dagine  fi  cruccia  ,  enelnonfaper  quel  che 
vuole,  non  sa  far  elettione  di  quel  che  egli 
piaccia .  Riceua  V.  S.  il  dono  con  l'affetto 
del  donatore  che  in  tanto  reftarò  pregandole 
dal  Signor  Idio  ogni  colmo  di  felicità, e  gran 
dezza,  di  Nap.il  dì  26.  di  giugno  1607. 

DiF.S.M  iliuft. 

Obligatiffimo  Struitcre. 
Giulio  Cefare  Capaccio . 


A  I  LETTORI. 

A  y  0  L  A  fr  opri  amente 
dal' a  voce  latina  Fari, quel 
parlar  del  popolo  /tonifica , 
che  fi  ^à  tathora  per  le  hoc 
che  di  tutti  diuolgandoi  che 

per  ero  la  njoce  alprouerbiofi  ridujfe ,  e  dtj^ 

fé  ti  Petrarca. 

Fauola  fui  gran  tempo. 

•Vii  a  fot  to  ynfigniftcato  più  raccolto  di* 
rnofUra  ella  la  (omica^  e  la  Tragica  'Voepa^ 
che  dalla  qualità  dclvefitrehebbeilnon^ie  3 
e  chi  arno/Jt  Togata ,  Palliata ,  Prete  Hat  a  ,• 
0  daU.htirnthà  del/ argomento  come  la  Pia* 
m^  e  dia  fu  detta,  ^  hebbe  ella  poi  tanto  poe* 
tico  Vigore  che  fra  gif  fctentiati  nacquero 
le  covtcfe  i7;torno  à  tpcerrà  à  i  quali  non  die* 
dero  lode  quando  dagli  [giriti  della  Pauolék 
fuffero  torppo  lontani . 


Ma  oltre  à  que  Hi  [tonificati ,  ^z^olfe  altre 
jìU  damta  mefcoUrficoVna  certa  narra- 
rione  ritrovata  per  diletto^  ma  che  fufje però 
elladicofene  vere  ^  nen^ertfirrjU  icoynene 
'   njero  fu^  ne  dall'  intelletto  fi  appraoua  che 
n^afne  in  Lauro  ficonuerttffe  ,ne  che  Tan- 
talo nel  fiume  dell'Inferno  affetti  di  hereì  ne 
quel  che  fer  ejfempio  dt  cto  adduce  Cicercne^ 
che  Qéielo  fufp  fmembrato  dal  figlio  i  ne  che 
dal  figlio  ligato  Saturno .  L  pure  fiotto  quei 
veli  cinicamente  alle  volte  i  ^raui  fignifì- 
cuti  di  varie  co  fé  andauano  copredo  quecU" 
rioft  antichi^  che  non  potendo  penetrar  que^ 
gli  occolti  fimhdi  della  Teologia  >  ne  i  fen* 
tieri  de  i quali  ciecamente  eglmo  andauan 
camin!indofen\aUrne  di  Vede  ,  la  quale  d^ 
quelle  maniere  afco fé  andò porgedo  pomuo* 
uà  apparenza ,  andauano  quaft  imitatori 
adombrando  le  varie  fantafte ,  e  i  varij  ca^ 
pricci  che  non  voleario  che  al  Voho  wnoran'' 
te  così  chiari  appari  ffiro^ 


A  quefla  maniera,  di  Vamla  e  confine 
t  Apologo  ,  il  quale  i  Greci  dijfero  che  fuffe 
quella  Fauola^  in  cui  gli  animali  bruti  afa^ 
uellar  s'introducono ,  che  con  alcuna  ridico^ 
la  narratione ,  alcun  fatto  apparti^nente  a  i 
dui  li  coflumif  ^  all'humanayita  ^  ftgnifì-' 
e  a j] ero .  T)elU  cui  qualità  fono  le  Fauoledi 
Efo^o  Frigio^  schiauo  diXanto ,  e  fatto  li^^ 
hero  da  Idmone  cieco .  Ancor  che  da  Hefiodo 
alcuni  giudicano  che  fusero  primieramen^ 
teritrouate^e  Filostrato  ìattrihuisca  ad  Ar 
chiloco  centra  Licambe .  Però  Principe  ne 
lodato  Esopo  da  ArtHotelc:,  e  nacque  il  Pro* 

,>  UerbtO  v  OiJ'ì  rèv  hìa-oTrov  TnTrciTyìKctg    Nc- 

que  Aefopum  triuiftiy  percioche niente 
<riudicauanano  che  fapeffero  quegli  fi udiofi^ 
che  le  Famìe  di  B.sopo  lette  non  haueffero.Ftè 
recitato  il  ProuerbtOy  da  Aristofane  nella 
Fauola  à  cui  diede  nome^  V  cecili.  E  per  ciò  f 
coms  leauole  in  ems'tntr  duceua  no  à  paV'» 
lar  hmminii  tran  dette.  Sybariticae  i  coR 

doue 


dtce  che  questo  parlare  fu  da  Greci  detto , 
èàyovy^  ki(rcù7rÌ7rQmTQv;  epité  dagli  steffì^"^^ 
yo$  f^i^im;eda  Latim,  Apolog^tìo.Onde 
quella  Jpecie  di  humià  cose  composta  yi^al 
riso  accommodataju  detta  Apologta^ancor 
che  sotto  questa  voce  bauejfero  gli  antichi 
rvoluto  dimostrare  Vna  difesa ,  vna  scusa  9 
ynarisposta^  ynasodisf attiene  in  alcuna 
occorrente  materia^  detta  ancoy  Apologe- 
ticon,  &Apologeniaa  e  libro  apologe-' 
fico  ì  quello  per  cui  alt  auer  sarto  fi  rtspode . 
^^anon  fi  lodano  quegli  aÀpologi  che  ma- 
ferie  mostruose^  e  bugie  mirabili  cotengonoy 
qualt  ad  ^Alcinoo  furono  attribuiti  da  Dio^ 
gemanole  da  Giulio  Tolluce  con  Trouerbio 
tolto  da  Homero  nelÌOdi(Sea^doue  nelcoui^ 
tocli  Alcinoo  Re  di  Feacenfi  prodigio  fé  fa  - 
mie  racconta  de'  Lo  tofagi ,  Lcstrigoni^Cir-^ 
ceyC  Ciclopi.  La qtéol maniera  fu  anco  da 
Platone  reprobata  >  ti  quale  nel  decimo  libre 

della 


delU  Kepnhlica  dice ,  di  non  ')ooler  narrare 
Jpologi  di  /^Ictnoo ,  n24  di  Ero  Armento  s  e 
con  tutto  ciò  par  che  cori  tenda  co  i  gesti  de  i 
Lestrigoni  s  e  sarebbero (tmt li  a  qmllot  the 
Granchio  prende  ti  Lepore. 

'Tj tremo  oltre  à  ciò  che  dtjferifce  l Apologo 
àalU  FauoU^  come  la  fpette  dal  genere^  Per 
ah  che  damila  Famla/ìcaua  l'Apologo^  e  quel 
che  in  modo  generale  nello  Fattola  ficopren^ 
df'i  t Apologo  con  hreinta  ^  à  glt  yfi delle  hu^ 
ì/^ane  atttoni  va  esplicando  ^  che  per  ctò  vie* 
ne  tra  {Ejjempio  eì  Entimema  da  Aristote^ 
le  a  Teodette  collocato.  E  per  chiarirci  in  che 
mc^niera  (eruircenepofjiamo .,  adduce  t Apo^ 
lo^o  di  Stejtcoro  à  F alarti  e  di  hfopoper  De 
malora.  NelCvno  ,  //  Cauallc  che  fi  lascia 
porre  ti  freno,  per  tirr/perto  di  F  alari  con  gli 
Mingerei}  e  nelt altro  la  Volpe  che  caduta  in 
yn  fcjjo  3  non  Voleaa  che'l  Riccio  le  n^osche 
satolle  via  rnanàafSe ,  per  dare  ad  intender 
à  quu  dt  Samo  >  che'l  rtcco  Ccuernatore  ri* 

tno^o 


vtojfo  ejjir  non  deue ,  accio  che  non  t^enga  U 
fouero  à  depredare. 

E  fu  di  tato  valore  questo  stile  difauellla^ 
the  oltre  ài graui  figmficati  che  indi  cauar 
/fpoteanoy  fìé  anco  à gif  Oratori  conceduto , 
fer  trattener  gli  stanchi  auditori  ,  dpote^ 
fr  aporr  e  nelle  loro  Orati  om\  qua[t  Eptsodijy 
gli  Àpologìà  che  fu  (fero  tanti  allettamenti 
aìtimpres/tondelCanimO'iper  le  difficili  ma'' 
ferie  che  neSuggestitrattauano.  Echegra" 
mtàpiié  tosto  che  altro  in  se  contenga  t/^po'' 
Ugo  3  €  collocato  eglt  da  gli  Oratori  tra  gU 
Ejpmfi  ,  per  ciò  che  oue  intervengono  i  Si' 
mtli  y  i  Diffimili^  iCcntrarij  ,  le  Fauole 
(eccetto  che  queste  non  affermano  efficace^ 
mente)  doue  la  Parrbola  la  qual  da  Greci 
'a-et^eil3o^ii^da  Af .  Tullio^  è  detta  Collatione^ 
^he  suole  anco  dalle  cose  mute^ts^  inanima-- 
te  ejjer  tolta  ìouet Icona  ^  onet analogia  ^  ^ 
tue  la  Crijt  i  iui  anco  fi  numera  tra  gltO  ra- 
tori  i  Apologo  Al  qual  già  non  ha  luogo  nel 

Kiso 


Riso  che  fa  HisteJJo  effetto  anco  di  ristorar 
l'animo  fastidito  di  vdire^  oue  s'introduco^ 
no  tf/rhanità^il  Venusto ,  il  Salso ,  //  Fa- 
cet:),  il  Gioco^  la  Dicacità ,  delle  quali  nien- 
te del  morale  ft  va  conoscendo  ^  e  niente  che 
all'ordine  del  viuere  s'appartenga  ♦ 
^    E  vero  m  che  nella  Vauola ,  o  nelt  Apo-^ 
lo<ro  che  dir  vo^Jiamo,  come  scriue  a  Teodo- 
fio  Auieno  traduttor  del  Latino  idioma  daU 
le  Oreche  Fauole  di  Esopo ,  lafalfìtà  vrla- 
riamente  conceputa^  necesfttà  del  vero  no  in^ 
duce .  tMà  è  pur  anche  vero  per  testimone 
dello  stejfoyche  Socrate  nelle  diuine  opere  per 
tjfempio  delle  Fauole  fiferue,  ^  alfuo  Poe* 
ma  V lacco  andò  adattando  .  che  fatto  fpetie 
di  comuni  burle ,  contengano  gli  argomenti 
della  Vita,  Cabri  a  .,  in  due  volumi  acccmo^ 
do  ifuoi  Jpologi  in  verfo  lambo ,  e  Fedro , 
Alcuna  parte  eolico  in  cinque  libri. 

Tutto  CIÒ  che  questa  maniera  di  scriuert 
produce^  ccbedtUttal'animOi  ejfercitatin^ 

gegno, 


ff^n^t  alleggia  la  maninconia  j  O*  in  tanto 
fra  !>  pi  aceri ,  fa  che  cautamente  lordine  del 
ruimreficonofca.  Et  e  pur  nobilcofay  che  con 
ynfemplicefchcr'^ofauolofo  ,  quel  che  dotta^ 
tnente  ilSauioconofce  ,  pcjfaàpoueri  igno^- 
tanti fotto  il  tipo  à'njna  Fiera ,  darfi  adin^^ 
tendere.  E  taf  bora  il  dotto  Ufctando  lafa* 
uerita  delfapere  5  haurà  diletto  fottovnpia^ 
ceuol parto  ^farptaceuolela  ngide^zA  deli* 
intelletto  fuo.  Onde  in  quefìa  gutfa  fcnjfe  ti 
35  dctttjpmo  ^^tnttlianoiWlx  C[UOq;  Fa- 
^,  bula^  quas  etiamiiab  Aefopo  ori- 
..  ginemnonacceperunt,  nam  vide- 
35  tur  earum  primus  Auélor  Hefio- 
55  dus  5  nomine  tantum  Aefopi  cele*- 
5,  brantur,  ducere  animos  folent  >- 
,,  praecipuèrufticorum&imperito* 
5,  rum  5  qui&fimpìiciùs  quae  faéta 
5)  Tuntaudiunt,  &capti  voluptate^ 
5,  facile  ijsquibusdeleélantur,  con- 
,5  fentiunc^    Siquidem  &  Mentnius 

B  Agrippa, 


w  Agrippa^plebemcum  patribusm 
5)  grariam  rraditur  reduxifle  ,  nota 
jy  illa  de  membris  humanis  aduerfus 
5,  ventremdifcordantibus fabula, 

'  ^eHabmna fortuna  parcheconfeguijjè 
t  Apolog/i  5  cheinqualjìuoglìa,  materia  heO'- 
he  piìé  largo  campo  che  non  hehbe  laFauo/as 
per  età  che  non  da  ogni  cofa può  formar (ì  la 
Famla»  come  da  (juaìftmglta  materia  fi con^- 
cede  già  che  fi  fornai  l'aApologo  .  6t  ancor 
che  gli  Antichi  habbiano  ejmUo  appropriato 
ad  Animale  ynon  è  pero  che  tronchi ,  ^  her^ 
ac  ^  e  pietre  yC^  arbori  ,  0*  ogni  altra  co/a 
da  la  Ottura  prodotta  ,  non  poffainqueflo 
genere  di  parlare  ejfr  rinchiuda  .  Et  ancor 
chfì  di  Ammali  fi  ragioni  nella  definitione  ^e 
Greci  aUt4>ni  coìitsndono  che  m  ciò  irr>ttar  fi 
debbiano  s  ti4ttamlta  Efopo  iftejfj  ,  t  Carbo- 
nari 3  e  Ptjcatori  ,  e  Morte  y  e  "Medico  >  e 
Vecchi ,  e  (^ochi ,  c^  Agricoltori ,  e  %ubi ,  9 
Dei  fuuolofi^c  Mari ,  e  Fa  fiori  j  viandanti  ^ 


^fimili  introduce .  E  tutto  ciò  dn  volftfer 
far  chiaro  à  molti  che  t apologo  ad  Ammali -t 
bruti  folatnente  non  fi  restringe  y  e  che  dd 
qualfiuoglia  co  fa  creata  prender  fi  può  tef^ 
f empio  della  vita ,  e  njaglia  la  Fauola  anco 
indotta  da  Menenio  Agrippa  /opra  recita- 
ta  da  ^inttliano  ,  delle  membra  humant 
dt [cordanti  dalyentre  ,  che  pur pt  cagione 
di  pacificar  la  plebe  col  Senato. 

Ondalo  queHo  Htlefeguendo  con  toccafte^ 
ne  de  gli  Apolo^i  accennati  da  Bernardino 
^aldt  Abate  dt  G  uà  fi  ali  a  y  à  cui  deuo  molto 
the  con  gli  fcritti  fuoi  a  fcriuer  Jimtle  ma- 
teria mi  fùjprone  y  delfuo  pigli  arido  molti 
concetti  y  €  del  mio  giungendo  la  rima  ,  egli 
altri  concetti  miei  5  ho  Voluto  far  sì  >  chepaf" 
fando  i  caldi  dell'eHadeyfcherzjindo  tràpen^ 
fieri  gioco  fi  non  folohaueUe  grate  le  mie  ja^ 
tiche  ymafcorgeHe  chiaramente  che  in  ogni 
tempo  fono  flato  y  e  farò  digiouarui  soglio  • 
fo.  nAuert  ite  pure  che  né  Camilrì  de  pregia-^ 

ti 


ti  frutti  ypUce  njn  matfito  dt  fiori  ,•  e  dipe^ 
^  ca  AlgA  y  ifuottnarim  teforj  ^,ejTo  adorne^ 
Nettuno.  Chefegraui  mai  erte  connjoi  foglto 
trattare  ^  queHapiaceuoU  per  ornamento  di 
tjuella  riceuiate  .  Nejia  chi  U  granita,  del 
Verfo  richieda  ,  oue  dtcofa  piaceuolejira^ 
giona  s  ne  la  lungbe\zji  vadt  affettando ,  ì 
chi  lahreuità  degli  Jpologt  fi  propone. 

Hauea pur  determinato  conquefifa  occA» 
0one  j  convna  breue  Apologia  %f cu  far  mi  ap^ 
prejjodt  coloro  ,  che  con  buona  lor  pace  ,  /»- 
giufiamente  han  voluto  moflrarmi  alcun  /?- 
gno  di  maliuolenzA  ,  mentre  che  trattando 
itlmprefe  fcelte  han  con  molta  auidttà  Vffy 
luto  pungermi ,  hor  nelle  definitioni ,  hor  neU 
la  coltezjjt  j  tal' hor  a  nel  non  hauer  feguito 
il  'largagli ,  O*  in  altre  manierr.^  le  qua  li  fé 
bene  dijpiacere  ad  altri  potrebbero  5  non  mai 
a  me  di  (piacer  anno, a  cuifempre  l  altrui  opi^ 
vioni piacquero  ^  mai  non  diedero  noia  lepa^ 
role  pungenti  ,  e  di  ogni  tempo  furono  dolci 


^li  aculei  ,  quando  di  Ape  ingegmfe  ejpr  ft 
fcorgonoydalle  quali  fé  punture  fi  danno ,  non 
è  però  che  miele  di  nuirtuoja  anione  non  fi 
raccolga.  Infine  ^  il Bargalt dame  fì^egU 
fempreilimato  ^  e  per  che  dotto  ,  e  perche  Sa* 
nefe:,dalla  cui  patria  yantomi  di  hauer  qual- 
che defcenden\a  ,  e  perche  la  materia  dell*- 
Impreje  tratti  con  molto  calore.  Non  credo 
per^xhe  in  tal  materia  fiano  gli  altri  obli» 
fati  à  figuir  in  tutto  la  fua  opinione  ancor- 
ché huona^  che  ingegnofa  ^  che  maeHreuole ,  e 
che  lodeta  ,  mentre  à  nejfiino  i  lumi  delfuo 
ingegno  Jpiegar  non  fiyteta  ,  fin  che  le  co  fé 
dtqueftaprofefpone fono  talmente  in  *uiay 
che  non  pare  à  me  che  pojfa  dirfi  che  fiano 
eOe  giunte  in  termino.  Con  tutto  ciò  altro  per 
bora  nonjaprei  dire  ^  che  fappianogli  Scrtt* 
tori  de' tempi  nofiri,  ch'io  feci  fempre  prof  [^ 
fione  di  effer  feruidor  di  tuttis  e /e  alcuni  non 
fapfiendo  quefla  mia  buena  natura  ,  fi lor}(i 
irucciati  à  torto^conofceranno  yn giorno  che 

da 


da  troppa  frettolo/ayclontà  fi  fono  Ufciàti 
ingannare^  efonficuro  che  fi  degneranno  cor^ 
rifondermi  in  creanzjiinogni  occafione,  E 
fian  (tCHrii  Signori  SanefichUo  di  Città  così 
iUuHreJi  huomini  cosWirtmfi  ho  fatto  fem 
pre  quel  conto  che  merita  deWyna^e  degli  al- 
tri la  nobiltà  (ingoiare,  Mabenpriego  alcu» 
ni  ricomfcitori  dell* altrui  bellezjji^  ^chefe  neo 
0  difetto  conofcono  nel  -volto  mio^  incollino  U 
natura  j  e  non  taffettà. 


Horolo-^ 


GLI     APOLOGI 

DI GIVLIO  CESARE 

CAPACCIO. 


Horologlo  da  ruote,  e  da  Sole* 


UHorologio  da  Sol  Tpedb  riprefei-^ 
L'Horologio  da  Ruote ,  e  gli  dicea, 
Se'tu  vario ,  ineguale, 
E  vacillando  ,  mal  diftingui  l'hore  • 
L'altro  rilpofe  con  rampogne  i  Sei 
Tu  giudo  nel  moftrar ,  lucendo  il  Sole  ; 
Ma  io,  qualunque  ila,  la  notte  e'I  giorno 
Atte/ido  ì  l'opra  .  Hcr  Tappi  tu  che  parte 
Il  cicl  de  iberi>  e  noU  tutto  comparte  . 

No't  tutte  k  virtù  fono  date  ad  vn filo  ♦ 

A  Marma, 


UFOLOGI 


Marinone  Pietre. 


Da  i  monti  ài  Liguria  era  fpiccato 

Da  ferro  incoko  e  forte  vn  fcabro  Marmo^ 
Et  era  già  condotto  oue  1  induftre^ 
Scoltor  le  rozze  pietre ,  Huomini  rende  ; 
Quando  dimandan  Taltre  Pietre  :  &  ouc^ 
Ti  fai  condurre  tu  del  fangue  noilro  ì 
Hor  vado ,  diffe  il  marmo,  a  prender  formai 
Più  noua,  e  bella,  e  diuentar  Imago . 
Ben  fai  di/Ter  le  Pietre  ^  e  ti  fouenga-# 
Che  prima  che  tu  Statua  t'appelli 
Haurai  molte  percolTe  di  Scalpelli , 

Per  diuentar  huomo  ^fi  han  da /offrir  molti 

difagi. 


Simia, 


DEL    CAPACCIO. 


Simia^e  Volpe. 


Al  dolce  fuon  che  rifonar  facea«# 
Per  le  campagne ,  e  le  frondutc  feluc 
Del  Tracio  fonator  l'arguta  cetra  > 
Corfero  gli  animali  vniti  in  fchiera  , 
Tra  quali  anco  la  Simia  comparue  • 
Et  indi  a  poco  imitatrice  al  Tuono 
Volfe  allettar  le  curiofe  Fiere  . 
Trouofli  iui  la  Volpe  ,  e  difle  y  Mai 
Non  verranno  ad  vdirti ,  perche  £co 

•  Te  Simia  la  Natura ,  e  non  Orfeo . 

Mchi  per  farji  imitatori  altrui  ^  s^ingan* 
nano. 


A    X        Volpc; 


tJ  P^O  L  O  G  I 


Volpe,  e  Claua  dHercoIc . 


Ne  Iattanza  d'vn  Mimo  entrò  la  VoJpej 
Per  veder  di  quel  loco  i  vari;  obietti , 
Vidde  fra  gli  altri  vna  robufta  Claua-» 
D'Alcide,  chependea  fopra  vna  pelle. 
Come  ben  veggio  (  diiTe  al'hor  )  che*l  Dio 
Che  trattarti  folca  ,  lafciotti  imbelle. 
Che  mentre  eri  in  fua  man,  debile,  e  frale^ 
Era  ogni  altro  valore , 
Da  Dei,  da  huom  temuta ,  e  da  animali. 

To/^o  che  muore  vn  potente  Magi/Irato  y 
perdefuacafaagniprerogatiuam 


Rane, 


D  E  l    e  A  P:  A  e  e  I  0.       s 


Rane  5  e  Sole* 


Del  Sol  le  nozze  le  loquaci  Ranc> 
Hauendo  vdito ,  dentro  i  lor  paludi 
Segni  fer  di  allegrezza  in  mille  modi . 
Vna  fra  lor  più  faggia , 
Garrula  dilTe  ;  O  infelici  a  noi 
Di  che  ci  rallegriam  >  Se  hoggi  dVn  Sole 
Sole  fiam  timorofe,  hor  che  faremo 

Quando  haurd  generato  molti  figli  ? 

Che  giouaranno  al'hor  nóftri  configli  ? 

Gii  ignoranti  dclfrofrio  danno /ì  ralle^-an». 


St3" 


lA  P  0  L  0  G  l 


Statuario  • 


Fabricaua  di  fiucco  vn  buon  maeflro 
Vnaftatua  gentile. 
Cui  di  materia  vile-» 

E  di  ftracci  ?  e  di  floppa  empiendo ,  à  molti 
Diede  egli  che  parlar .  Ma  quando  incorno 
Di  piiinobil  materia  circondolla  , 
E  poi  rinorpelJò ,  fu  dimandato 
Perche  adornafTe  fol  quell'apparenza  ? 
DifTe  ;  Accio'l  mondo  non  fraudato  refbe , 
Il  qual  mirar  non  fuole  oltre  a  la  vefie . 

Non fapemò giudicar  ^fc  non  tejleriore* 


Amici, 


DEL    CAPACCIO. 


Amici  >&Orfo. 


Eran  cfuc  amici  in  intricato  callc-^ 
Di  ofcuro  bofco  ;  e  ne  gli  orrori  vn'Orfo 
Lor  venne  incontro .  E  per  la  tema  l'vno 
Di  annofa  Quercia  in  pili  fublimi  rami 
RicouerofTì .  L'altro  fol  rimafto 
Buttofìì  in  terra ,  e  ài  efTer  morto  fiafc. 
Vn  pezzo  l'Orfo  raggirofli  intorno 
A  quefli  che  giacca ,  che  ben  compreira_> 
Tenendo  l'alma ,  hauea  ài  morto  il  volto. 
Poi  dipartiffi .  A  Thor l'amico  in  terra_^ 
Scefe  dal  tronco,  e  dimandò  qiial  fulìc 
Il  parlar  che  d  l'orecchio  fatto  h?.uea_> 
l^Oi(o  adirato  .  Sai  ( rifponde  l'altro ) 
Ciò  che  mi  difie  ?  che  mai  Tempre  (c\\vA 
Gli  amici  dì  tal  fé ,  dì  qua!  tu  viui . 

Ogni  vno  atteri  de  al  proprio  intererì . 

A     4         ì  cntC: 


14  P  0  L  0  G  t 


Fonte  ^  e  Vian  dante . 


Vn  viandante ,  che'n  fui  fior  de  gli  anni 
Caminando  cercò  flrani  paefi  , 
E  Narcifo  appellolTi ,  vn  giorno  a  Tacque.» 
DVn  chiaro  fonte  fi  chinò  per  bere . 
lui  la  gioueiiil  bella  figura.-» 
Mirando  di^ÌQ'^  Deh  perche  del  vago 
Volto  non  mi  innamoro  ?  Vdì  con  rifo  , 
Ne  io  quel  Fonte ,  ne  tu  quel  Narcifo  . 

Gran  pazzia  de  gli  huomini ,  che  tutti  s* imagi- 
nano  di  poter  ejfere  quello ,  ch'è  vn  altro . 


^E\L    CAPACCIO. 


Malfaio^ePecora. 


^Vender  ^ìì  voglio  tutto  il  gregge  ,  diffc* 
Il  MafTaio  ì  la  Pecora  ,  che  voi 
Mangiate  tanto,  e  fete  si  dannofc^ 
A  riierbe  intorno ,  ch'io  non  faprei  come 
Proucderiii  ài  cibo  quando  hauretc 
Mangiato  il  poco  ,  che  riman  nel  bofco . 
Arhora  ellarilpofe  ; 
Ti  duoli  ì  torto ,  che'l  mangiar  che  noi 
Facciam  ne'prati ,  e  lana  ,  e  cacio  datti . 
Dannofo  è  de'Paftori  il  cibo ,  ch'effi 
Diuorano  anco  noi,  ne  cofa  appare  . 
Onde  fé  de  la  mandra  il  bene  attendi , 
Lafcia  noi  altre ,  &  i  Paflori  vendi . 

Il puhlico  latro j^  d.wna^  e  roicolto^^Ja^fj, 


IO 


A  P  0  L  0  G  T. 


Pioppo,  e  Vite , 


Precipirofo  in  terra  vn  Pioppo  cadcfc 
Chaiiea  nel  dorlb  vna  frondofa  Vice  ; 
La  qual  riuolta  a  lui  ;  Come  ftar  bene 
Io  poretio  con  te  c'hai  due  colori  ? 
E"I  Pioppo  a  lei  ;  Et  io  come  ilar  pofTo 
In  pie  ,  fé  quando  il  ritenenni  importa^ 
Mi  trouo  a  Iato  vna  compagna  ftorta  » 

/  matrimoni  dcuono  ejfere  eguali  • 


Fanone, 


rO  E  L    CAPACCIO.         IX 
Pauone^eGrù. 


Furo  il  Pauone ,  eì  Gru  ben  flretti  amici , 
Ma  toflo  hebber  tra  lor  fiera  contefa  , 
Si  vantaua  il  Pauon  ,  che  la  vaghezza.^ 
Di  aurate  penne,  e  ài  color,  rendea 
Lui  più  che  ogni  altro  Vcel  vago,  e  gentile 
Onde  fcherniua  il  Gru ,  liuido  il  tergo 
C'haueile ,  &:  al  volar  brutto  fembiante. 
Ond'egli  baldanzofo  alzò  la  voce; 
Ancor  che  belio  Tei ,  iempre  ti  giaci 
Senza  volar ,  nel'otiofa  terra  . 
Ma  deforme  tal'hor  prefTo  a  le  ftelle 
Volo  io  con  le  mie  penne  ardite  e  {ìielle. 

Lapouerià  dona  occasione  di  faticare. 


Lccij?^ 


Il 


A  P  0  L  0  G  I. 


Leone,  e  Gallo . 


Di  generofo  core 
E  d'altero  valore 

11  Re  eie  gli  animai  gii  mai  non  paue; 
Ma  /e  del  Gallo  auicii  ftridula  voce 
Ch'egli  oda  5  tofto  fìa  che  tremi ,  e  tema  / 
Gli  diffe  vn'Animal  i  Perche  nei  altri 
Tu  nulla  ftimi ,  ò  gran  fìgnor  de'Bruti  , 
Et  vu  tcrreflre  vcel  temi  &  abborri  ? 
A  cui  egli  nTpofc  ; 
Sappi  che'l Gallo  riuerenza  vuole, 
Perch'è  vn  vcelio  cui  protege  il  Sole . 

Si  nìmajjo  i  vili  feruidori ,  per  riuennzs 
dei  padroni. 


Gufa. 


DEL    CAPACCIO. 


tS 


Gufo/    agnolo  5  &  Afino. 


Vdendo  fra  le  felue  il  dolce  canto 

D'vno  Vfignuolo  il  Gufo,  a  gara  venne 
D'effer  più  colto  cantator  di  quello  , 
Anzi  d'ogn'alrro  vccello . 
E  gii  bramando  l'vno,  e  l'altro  vn  terzo 
Che  giudice  tra  lor  ài  quefta  lite 
Determinale  il  ver*,  l'Anno  venne  . 
A  cui  narrato  il  fatto,  il  canto  fcioife 
UViìgnuol  con  vn  dir  molto  leggiadro» 
Proruppe  il  Gufo  poi 
Con  quei  lugubri  e  mal  compofli  accenti» 
E  l'Alino  c'hauea  groffo  l'ingegno 
De  la  vittoria  al  Gufo  di^ào,  il  fegno. 

Co/a  peggiore  nel  mondo  non  è ,  cheH  trattar 
fon  huominibejiiaii . 

Niuc, 


T4 


A  P  0  L  0  G  I 


Naue  fenza  Nocchiero  *. 


Si  diede  al  nauigar  lieta ,  &  audace 
Vna  rpalmata  naue  in  mezo  a  Tonde, 
E  fidandofi  a  gli  occhi  ch'ella  hauea 
Che  per  gli  vfi  del  canapo  hauer  fuole'. 
Di  fcorta  non  curò  >  ne  di  Nocchiero. 
Ecco  {[  adira  'ù  mare,  e'I  vento  freme; 
Comincia  ella  a  dolerli , 
Et  vrta  impetuofa  in  mezo  i  fcogli  * 
DiHe  al'hor  la  mefchina  ;  In  quello  fccrno 
Che  non  gioua  occhi  hauer  fenza  gouerno. 

Nejfun  deue  à  proprio  cotì/igUo  Jidarjì . 


Volpe, 


BEL    CAPA  ce  IO.         ij 
Volpe>e  Villanp. 


Promifc  ad  vn  Villan  l'aftuta  Volpe 
Che  fé  gliprouedea  del  vitto ,  haurcbbe 
Le  galline  guardategli  dal  furto 
Che  foglion  juachinar  gli  altri  animali  p 
Ma  non  trouando  eguali 
A  le  parole  i  fatti ,  le  dicea , 
Quefte  fon  le  pronieffe  ?  e  così  inganni  ? 
Et  ella  ;  Hor  fia  che  te  medefmo  incolpe  f 
Perche  chi  ti  promife  fu  la  Volpe . 

Da  buomo fraudolento  y  nalitànon  Ji^eru 


Contar 


l6 
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Contadino ,  e  Lumaca 


Tra  frondofi  cefpugli 

Molte  lumache  vn  contadin  raccolfe  ; 
Vogliofo di  mangiar,  dentro  la  bragia-» 
Ke  gittò  vna ,  oue  moria  piangendo  . 
Difs'egli  ;  Ogni  animai  fegno  di  voce 
Suol  dare ,  e  so  che  tu  già  mai  non  parli  ; 
Tome  bora  ftridi  ?  Et  ella  ;  Io  mai  non  fui 
Come  hora  fon  dentro  le  fiamme  ardenti, 
£  per  qucfta  cagion  cridar  mi  fenti  • 

iluofrJ'iii  dipiaceuole  natura ,  quando  fon 
Uciki/i  rijintono  • 


Galea, 


DEL     CAPACCIO.     17 
Galea^eSauorna. 


Imaginoffi  vna  Galea  che  tardo-^ 

La  rendea  la  Sauorna  .  Onde  bramofa 

De  la  velocità  ,  fcarca  fen'rende  : 

Ma  efiendo  malageuole  il  camino 

Più  che  prima  non  fii ,  àix^Q  >  Hor  mi  accorga 

Mal  configliata  ,  e  già  per  prona  intendo 

Che  grane  fatta  fon  per  lieue  farmi. 

Ne  che  ogni  incarco  potrà  pefo  darmi . 

Tal^hora  il  trauagliofà  fuegliato  thuinano 
mteUetto . 


B 


Pict! 


i8 
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Pietraie  Leua. 


Vna  gran  Pietra  che  da  vn  loco  mo/Ta^ 
A  l'altro  elTer  douea,  diP^c  à  la  Leua, 
Onde  adiuiene  che  sì  ageuol  fia_^ 
A  pcca  forza  d'huom  mcuer  la  moIc> 
A  cui  la  Lena;  Se  fapefli  qiialo 
Forza  hi  ringegno  human,  di  merauigIia-# 
Non  ti  empirelti  d'ignoranza  figlia. 

*I^n  fi  deue  yor  bocca  all'at$ioni  de  i 


Man- 
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Mandorlo. e  Fico» 


Per  qual  cagion  (difìeil  Mandorlo  al  Fico) 
Frd  gli  arbori  che  fan  frutto  l'Autunno, 
Tu  Coi  sì  incolto  fei , 
Che  quando  vien  la  vaga  Primauera.* 
Mai  non  ti  adorni  ài  foaui  fiori? 
Eh,  (  ài{{Q  il  Fico  )  acciò  ch'io  te  non  /émbri 
Che  d  Primauera  (ti  fiorito  e  vago , 
E  ne  l'Autunno  fcioperato  e  brutto 
Squalido  d  conferui ,  e  fenza  frutto. 

Non  gioua  in  gìouentù  menar  buona  vi  fa  , 
&  in  ve.ihwzza  mala  • 


B     2 


Monti 
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Monti>eGioue 


Dal  baflb  letto  de  la  terra  altero 
Erger  volendo  il  capo  i  faiTi  infami 
Acrocerauni ,  e'I  Greco  Olimpo,  à  Gioue 
Intorno  d  quefto  hiimil  richieica  fero. 
Sì ,  difle  Gioue ,  io  mi  contento  ;  E  voi 
Poi  nonvidolercte 
Se  percola  farete.^ 
Da  le  faette  mie  che  à  ferir  vanno 
L'altere  cime  che  sii  i  monti  ftanno  . 

Cìi  ambiti oJJ  chiedono  gli  honori  per  pre- 
cipitare • 


Prora, 
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Prora  d'Argo,  e  Gioue. 


Fu  tra  Segni  del  ciel  colma  d'honore 
Collocata  la  poppa  de  la  naue.^ 
Che  Argo  fu  detta  da  gli  antichi  Heroi* 
Ecco  la  prora  fi  querela  à  Gioue 
Che  à  lei  di  gloria  C\  doueua  il  pregio 
Mentre  ella  hi  la  prima  che  a  i  perigli 
Si  efpofe.  E  Gioue  m  quefte  note  fciolfe 
La  lingua;Hor  fé  ài  me  meglio  conofci 
Il  giufto,  hai  ben  ragion  ài  lamentarti; 
Ma  fé  non  puoi  faper  l'eterna  voglia  , 
Di  efler  poco  honorata  non  ti  doglia- 

Altri  faticano^  &  altri  han  la  mercede. 
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DclH- 
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Delfino   e  Pelei. 


Torto  che  di  Arion  fé  fcarco  il  dorfo 

Paflato  il  mare,  ne  l'algo/a  arena-» 
,     II  piecofo  Delfin  che  lo  condufTe, 

Fu  da  V^Ccì  richieflo 

Per  qual  cagione  a  quel  Muficoaita 

Data  hauefle  e  la  vita? 

Rifpof;  loro;  Accò  vi  vergogniate^ 

Voi  che  fommerfa  la  virtù  vtdete 

E  non  la  foccorrete  • 

Tri  vii  gente  nonjlà  bene  il  vìrtuofo 


Ci^ 
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Caiiallo,  6c  Afino  . 


Col  Tuo  fiero  annitrir  la  rozza  vocc-> 
De  l'Afino  il  Caual  giua  fchernencio . 
Fratel  (  TAfìno  difT)  hortu  ben  Cai 
Ch*almen  morte  ch*io  fono ,  alta  e  fonora-» 
E  lieta  voce  nel  tamb  uro  afcolti. 
Che  fa  fentir  nueda  negletta  pelle; 
Ma  morto  che  tu  Tei,  dimmi,  à  che  ferui, 
O  quale  al  tuo  annitrir  fama  conferai  ? 

Sogliono  fafhor  gli  hwmifii  diipreggiati  in 
vitajafciar  glorio/o  grido  dopo  la  morìe . 


B    4    Homo 
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Huomo,  e  Statue. 


In  vna  Galleria  doue  raccolte 

Di  marmo  antiche  Statue,  e  di  metallo 
Vn  Signor  grande  haueua ,  fermolTi  vn  giorno 
Vn  huom  faceto  che  fouente  il  rifo 
Con  gefli  hora  mouea.  Se  horcon  moti; 
E  rimirando  intorno,  al  fin  proruppe 
In  quelle  voci;  Dunque  è  ver  che  molti 
Principi  han  più  contento  e  più  diletto 
Con  vn  defirc  ottenebrato  e  bieco 
Di  Statue,  e  non  huomini  Iiauer  feco  ? 

Chi  ijuolfaperé  il  valor  del  Principe  j  miri  à 
gli  huomini  di  cuijìferue^ 


Afìiio, 
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AfinojeGIoue. 


Oltre  a  le  tante  mie  difauenture 

(  Difle  l'Afino  à  Gioue)  vna  mi  ancide 
Che  coli  lunghe  orecchie  mifaccfti, 
Et  al  Leon  si  breui. 

A  cui  Gioue  ridente  i  O  male  accorto> 
Il  Leon  generojfo 

Non  nacque  ]ftr  vdir-sì  varie,  e  tante 
Maledicenze,  a  cui  foggetto  fti 
Tu,  che  contra  tua  voglia  afcoltar  dei . 

Non  farebbero  i  maledici-^fe  nonfujfero  i  be- 
Jliali  che  loro  danno  orecchio  • 


Mc^ 
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Medico  >  e  N egociante  ^ 


tcco  eia  grauetnal  tiifbar  mi  Tento 
Ai  Medico  diceua  \  n'huom  che  male 
Gii  mai  non  hebbe.  Et  egli;  O  figlie,  in  quale 
Parte  del  corpo  il  mal  ti  preme  &  angc  ? 
D'.iolti  il  capo?  hai  tu  febre?  ò  ài  vigore 
D""  le  membra  fei  priuo  ?  Vnqua  non  hebbi 
Tn  i  martir  che  racconti,  Ifcuom  diceua  \ 
Anzi  gagliarde  fon  le  forze,  e*l  cibo 
Appetifco  tarhor  con  voglia  ingorda-* 
Ma  pur  ben  so  che  fono 
Inferirlo ,  ancor  che  infermità  non  habbla  • 
11  iMedico  conchiufe  ardito  e  fcaltro; 
O  non  è  vero;  ò  fai  ncgotij  d'altro . 

Non  è  msi,g7Ìor  ìpfermità  e  haucr  penfiero 
d  altrui jaccndc  • 
,  Diani 
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Diana,  e  Pan. 


I^h'rfiito  Dio  Je'bofchf,  an?i  r^e  i  Dei 
SeliiaegJ  '-•  r-  mo.  'Ht  rrogò  Ja  Dra.^ 
Che  Prcflrpina  giù  ,  Luna  è  nel  celo ,  * 
Diana  in  rerra,  on.-le  auneni/l'c  ch'ella, 
Sendo  si  vaga  e  bella^* 
Potenckfenefì-ar  fennpre  fra  Dei 
S<^^"n5a  flar  vc^effe  infra  le  tclue-^ 
Fthab't^rlefelre? 
Pei  ru  fiper  (  (ì\(sdh.  )  che  non  lice 
Habitar  ì  le  Vergini  fra  turba_, 
Che'l  bel  pudor  de  l'alma  ancide  e  turba. 

Corrompe  lapraua  conuerfatione  i  buorù  co- 
fiumi. 


U.V. 
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Machina)  &  Acqua. 


Nel  Ietto  oue  correa  l'acqua  d'vn  fiume 
Era  da  mano  ixiduftre 
Fabricata  vna  machina  che  Tonda-» 
Per  forza  rimouea  dal  proprio  corfo. 
Dogliofa  race]ua  fi  crucciaua.  A  cui 
La  Machina  rifpofe; 
Dolerti,  ò  tu ,  non  deui 
T>i  me  che  l'onda  tua  veloce  muoio  j 
Dolgati  ài  te  ileffa. 
Che  mentre  tu  mi  dai  la  vita  e'I  mota 
L'alueo  riman  de  riiumide  onde  voto  . 

SpeJfofO'Cemo  vi  ile  >  à  chi  danno  ci  apporta  • 


Palla, 
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Palla  di  Cera  ?  e  Foco. 


Da  IVno  e  Taltro  fianco  il  Foco  hauea 
Due  tonde  palle ,  vna  ài  Cera,  e  l'altra 
Di  terra,  &  ambe  hauean  contrario  effectoj 
Pofcia  che  quefta  s'induraiia,  e  quella 
Liquandofi  perdea  la  propria  forma. 
Contendeuan  tra  lor  nature  impari, 
£t  à  l'ingiurie  in  maggioranza  furo. 
Al  fin  la  Cera  lamento/Ti,  e  d'huopo 
EfTer  ftimò  che  la  chiarifTe  il  Foco. 
Et  egli;  O  figlia,  te  ftefla  rampogna 
Che  tal  natura  hauefli , 
Ch'io  quanto  à  me  èon  tutti  in  ogni  loco 
Sono  l'ifteflb  foco. 

V  empio  non  di  Dio  ^ma  di  fé  fieffo  fi  quereli 
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Volpe,  e  Pardo, 


Si  gloriaua  il  Pardo,  che  bellezza 
Qual  fembraflc  la  Tua  non  fi  vedea 
Fra  tutti  gli  animai,  che  varie  macchie 
Facean  la  pelle  Tua  tanto  leggiadra 
Quanto  conofcerpiiò  rhuom  che  la  mira. 
La  Volpe  arhoriì  adira 
E  ambitiofa  in  tal  note  fauella; 
Sono  io  de  te  più  bella  , 
E  deuohauer  per  ciò  l'andar  proteruo 
Che  al  doppio  dentro  al  cor  macchie  coferuo. 

t!  molto  più  pericolo/o  il  mal  che  flàna/co" 
Jlo. 


Ca 
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CarucoU,  e  Secchio. 


Girando  vna  Carucola  ucl  pozzo 

Strideua  molto.  Hor  perche  ciò  tu  fai 
Le  dille  il  Secchio  ì  Et  ei  Come  non  deuo 
Strider  piangendo,  fé  al  feruire,  ingrato 
Quefto  pozzo  crudel  mai  non  degnoiìi 
Darmi  vna  goccia  da  Timpidonda 
Di  eh  ei  cotanto  abonda  ? 

Con  ragianeji duole  i  chi  perfcruire  e  paga* 
io  d' ingratitudine  ^ 


Lu 
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Lucerna  d'ErojcMomo. 


5>olcanclo  il  mar  ramante  d'Ero  hauea 
Sua  fida  fcorta  vna  Lucerna,  ch'ella 
Luminofa  porgea  da  la  fineftra , 
In  premio  de  gli  vffici,  e  che  di  tanti 
Perigli  traile  i  fortunati  amanti  . 
Chiefe  che  incielo  transferita.  Stella 
Fuffe  lucida  e  bella  . 
Non  potè  Momo  ritenere  ì\  rifo  , 
E  dì{{t  y  Hor  che  dirà  l'ardente  Face 
Di  Cerere ,  fé  tu  facendo  vn  falto 
Fetida,  e  brutta,  loco  haurai  tant'alto  ? 

Pretendono  alle  'volte  gli  huomini  vili  ^  pih 
che  gli  huGtnini  di  conto  ejfer  ef aitati^ 


Aquila, 
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Ac^uila^ePolpo, 


Era  à  T  arena  vfcito  il  Polpo ,  e'I  Sole 
Godeafì  lieto.  &:  ecco 
L'Auge!  dì  Cioue  col  tenace  artiglio 
Per  farne  preda  i  i  polli ,  al  ciel  Tinuola» 
E  mentre  afc^nde  e  vola. 
Le  dice  il  Polpo;  babbi  da  me  conlìglio  ^ 
Lafciami,  che  rapir  mal  fi  conuiene 
A  te  che  Augello  Tei  predar  ne  l'onde  ♦ 
Ma  volando  feguirTAquilail  volo. 
Volge  ei  le  branche»  &  d  l'Augel  fi  attiene 
E  giufe'l  tragge  ?  e  predatordiuiene 
Chi  preda  fue  ;  e  dentro  il  mare  afconde 
L'Aquila  che  tra  flutti  il  voi  confonde, 

Huomo  non  è  si  vilcy  che ^rcu^krji nctì ^cjfa  • 

C  Lim 
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Lima^  e  Ferro . 


Strideua  il  Ferro  da  dentata  Lima-» 
Gii  confumato  e  rofo  ; 
Edicea;  Dirpurofo  ^ 
Che  feconfumi  vn  ch*è  del  tuo  lignaggio  > 
Che  dourai  fare  ad  huom  che  non  vederti, 
E  che  non  conofcefti  ? 

Chi  cdfuoì  è  maligno^  con  gli  Hranjf 
èpejjimo. 


J 


Kauei 
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Naue,eLido. 


Finche  in  mezo  del  mar  altro  non  viddc 
Che  Tacqua  e'I  ciclo  vna  fpalmata  Naue , 
Gli  parca  che  feguì  lieta  il  fuo  corfo . 
Giunta  à  vifta  di  terra ,  le  parca 
Ch'ella  giaccffe,  e  che  corre/Te  il  Lido . 
Al  Lidodimandcnne.  Et  egli;  O  fciocca». 
Io  qui  poggiato  in  terra  immobil  giaccio  » 
Ma  tu  cui  danno  il  moto  od  Aura,  o  Venti 
Sei  quella  che  ti  moui ,  e  mofia  ftenti . 

Molti  chefauìjjijlìmano^  neìlefciocchezzf 
ingianjpano . 


Klee, 


ss 


UFOLOGI 


I^ube^e  Vento, 


Su  I  mczo  giorno  quando  j  raggi  il  Sole 
Con  p'uviuo color  terge ,  &  indora, 
Inuidiofa  Nube,  &c  importuna 
Celaua  il  ben  di  cui  fi  nutre  il  mondo. 
Mentre  poi  fi  uilegua,  ode  da  va  Vento; 
B  £  N  fi  coDuien  che  fi  diftrugga,  e  pera^ 
Chi  tenta  di  ofFufgar  la  luce  vera. 

La  maligni tà^  al  maligno  nuoce 9 


Volpe, 
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Cadde  la  Volpe  in  .vu  profondo  foflb 
Volendo  e'ia  varcar  rapido  vr  fiume.  - 
Onde  vfcir  non  potendo  ,  e^ra  &:  afflitta 
Confunta  da  l'inedia,  e  da  le  piaghe 
Era  vinaio  d'importune  mofche, 
Mo'^o  a  pietad^  il  Ricrlo;  Amica  (dKTc) 
Pofcia  ch'indi  ritrarti  a  me  non  lice, 
Bramrfo  di  gionarti ,  ardito  e  fcaltro 
Manderò  f^  tu  vuoi  1   mofche  altroue. 
Deh  ti  fc ^neinr-^  Telia  r'fpofe  )  la fcia 
Lo  duolo  già  fatollo  ,  che  verranno 
L'altre  affamate  a  darmi  maggior  danno  '. 

Chi  tìuouigcuerni  de/iderajafua  ruìnahramam 
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Cauallo9  &  Huoaio  « 


ì)i  vendicarfi  a  Thiiom  chiefe  confulta 
Il  Canal  contra'l  Ceruo ,  che  importuno 
Hauea  ne'  prati  a  Therbe  fatto  oltraggio. 
Di  cui  egli  Signor  fi  conofcei,. . 
Aiuterotti ,  fé  di  lancia  armato 
Me  fofterrai,  e'I  mio  tenace  freno, 
L'Huom  diffe  ;  &  egli  già  fé  1  pofe  indorfo . 
Poi  fi  doJfe  il  Cauallo  .  e  l'Huom  rifpofej 
Non  gioua  fratel  mio  queflo  dolore , 
Che  tu  fci  feruo,  6e  io  fon  già  Signoro  • 

Non  fi  dolga  chi  volontariamente  fi  fa  foggettOt 


Satiro , 
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Salirete  Contadino. 


D'hornMo  Tnuemo  a  la  pili  fredda  brina 
Vn  Satiro  inuicò  dentro  al  Tuo  tetto 
II  Contadin  ,  che  fi  fcaldaffe  al  foco  . 
Il  Oliai  credendo  gii  che  fiiffe  il  Sole 
(Che  foco  più  veduto  non  hauea  ) 
Corfe  per  abbracciarlo  ; 
Ma  il  Contadin  ,  Se  tu  ti  accorti,  difle, 
I  peli  bniciarai ,  e  quel  che  pare.» 
Che  bello  Zìa ,  ò  quanto  horrido  è  poi  > 
Che  ti  farà  fentir  gli  oltraggi  fuoi . 

EjJ^ì  mi^ar  bella  donna ,  ma  fugga/I  la  fué^ 
Qoriuerfationz^  • 
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Coa- 
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Contadino,  e  Vite  • 


Hra  ne  la  magioiì  d*  ariete  il  Sole-* 
Quando  flà  per  fcoprir  vari;  tefbri 
Dal  lieto  grembo  coltiuata  terra  . 
A  Vhor  dal  contadin  putata  vite-» 
PÌ3ngeà  dicendo  ;  Ohimè  che  ingiufto  fci 
Pofcia  cht  al  merto  i  icompenfa  dai 
Ingrata  molto ,  che  del  vino  in  vece 
Che  da  me  haucfli  ^  vfcir  lacrime  fai . 
Kirpofe  il  contadin  ;  Dunque  non  fai 
CheThuom  da  cui  piti  Tv-tile  s'apprezza  > 
Il  bene  oblia ,  e  la'giuftitia  /prezza  ? 

Chi  attende  alfvtilc^  non  cura  ilgiuih . 


Poeta. 
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Poeta. 
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D'antico  Heròe  le  gtati  virtuti  e  J*arrne-> 
Vn'argiuo  Poeta  al  fuon  di  Cetra 
Caiitaua  vii  giorno  con  roani  accenti. 
Fu  vn  huom  che  dille  ^  Tu  de  i  morti  canti 
Le  gloriófe  lodi  y 
Perche  lieto  non  lliodi 
La  lingua  à  dir  d'vn  viuO  Keroe  ?  Riippfe, 
Faccio!  perche  non  hsbbia  poi  dolere 
De  la  difcòrtelia  d'ingrato  core  . 

Mancano  gli  Horatiji  perche  non  fono  i 
Mecenati  • 


Can 
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Cane  ^  e  Gatto  • 


Buttar  vMde  da  vn  certo  vn  gufcio  d'Ouo 
II  Cane,  &:  ingannato  al  primo  aipetto 
Con  grande  auidità  volfe  abboccarlo. 
Po  foia  flringendo ,  non  trouò  foilaaza  • 
Al'hora  il  Gatto  che  veduto  hauea  9 

^  Diffe  miagolando , 
Al  frettolofo  quefto  /pefTo  auuienc, 
Che  dal  troppo  voler  non  fi  ritiene-r« 

Chi  inconjtderatamente  opera  1  nulla  gloris 
Il  dalia  fua  attion  riceuc^ . 


Toro, 
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Toro,  &  Imaglnc  dipinta . 


Vfcì  mugghiando  da  Tarmento  il  Toro  > 
Ec  ebro  di  furor  valli,  e  campagne 
Trafcorfe ,  quando  lì  abbatte  ad  vn  muro 
In  cui  rimago  d'huomo  era  dipinti . 
Al'hora  impecuofo  a  dietro  i  paifi 
Muoue,  e  poi  fé  9}À  2uuenta,  e  la  percuote . 
Ma  hauendofì  per  ciò  fiaccato  il  corno  , 
DifTe  ;  Peggio  ci  vuole , 
Per  ciò  che  onde  mi  moffi  i  far  oltraggio 
E  combatter  con  chi  non  conofcea.»  ? 

Ingiuria  far/t  firn  deue  adhuomo  da  Qui  tu 
non  ne  r ice  ut* 


Spada  » 
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Spada^e  Libro. 


Haucanoinfieme  vna  mortai  contefa»^ 
La  Spada^e'l  Libro,qiial  di  lor  haueife 
Infra  mortali  il  più  honorato  pregio. 
Kicorfe  il  Libro  al  Tribunale,&  hebbe 
In  fauor  la  fentenza*  Et  à  la  Tenda 
La  fpada  hebbe  ricorro,&:  iuì  intefe 
In  fuo  fauor  de*Combatenti  il  voto  . 
Non  vi  merauigliate  ;  (  arhor  rifpofe-* 
Vn  vecchio  faggio  )  Non  contrarie  fono 
Quefte  fentenze  ;  ma  confusone 
Mefce  tra  lor  la  propria  pafsione-^. 

Ogni  un  la  giudica  fecondo  V intende  • 


Vafo 
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Vaio  di  V etroj  e  Tauola . 


Vibraui  il  Sole  i  fuoi  cocenti  raggi 
Ad  vn  vafo  ài  vetro 
Oue  gid  trafparea  lucida  l'Acqua . 
Ecco  che  per  virtù  c'han  l'Acqua  e'I  Sole 
A  la  tauola  cu  ella  hauea  ricetto. 
Senza  l'efca  e'I  fr.cìl  Ci  accende  il  foco. 
La  qual  vedendo  che  l'Ampolla  hauea 
Cagionata  la  fiamma;  Ohimè  mefchina 
Cridò,deh  doue  più  fperar  potrei , 
Se  l'acqua  onde  fperaua 
JLa  vita,  hora  è  cagion  de  i  danni  miei  ? 

Spejfo  da  chi/ij^è/a  aiutO:firìcsus  d^m^ 


Aniro 


L'oro,  e  Targento  che  raccolto  hauea 
Con  far  inopia  à  fé  medefmo  vn'empio 
B  ricco  Auaro,  in  vn  rimoto  loco , 
Dopò  lungo  penfiero  afconder  volfe* 
Indi  d  poco  tornò  per  far  fatolla 
Alm«-n  la  vi/la  de  l'amato  lume  . 
E  fenza  il  fiio  tefor  trouando  il  loco» 
Dogliof^  e ^sìdiffe; 
Haueffi  poi  c'hai  tolto  il  tefor  mio. 
Di  polTeaerlo  tolto  anco  il  defio . 


;i 


V ingorda  vogliane!^ Auaro JidantM^^ 


Aquila 
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iAquila^e  Cicogna* 


Haiiean  tri  loro  di  pietà  contefa 

L*Aquila,  e  la  Cicogna  ambe  immortali* 

E  l'Aquila  dicea  ;  Vedi  fe'l  pregio 

Mi  acquiftai  di  pictate  j 

Che'n  più  rimoti ,  e  più  lontani  nidi 

Gli  Aquilotti  nudrendo  5 

Ad  ogni  oltraggio  lor  Faccio  difefa  * 

Soggmnfe  l'altra  ;  In  me  pietà  maggiore 

Ritrouerai,  che  al  padre  mio  ch'è  cieco> 

Vogliofa  di  giouare>  il  vitto  arreco . 

^^^loHjfdeue  mtgghr  lode  al  prouido  padre 
che  ammaejlra  ifi^U-i  che  al  prudente  fi'^ 
^lio  chsl  pazzo  padre  riprend^^  é 


Vian- 


t8 
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Viandante  >  e  Cornacchia , 


Ouunque  vn  Viandante  il  pie  volger 
Ttr  luiigaefaticofa 
Via5mentre  del  fuo  mzì  feco  C\  lagna, 
Vna  roca  Cor m cocchia  hauea  compagna, 
r  ra  quefta  al  gracchiar  cosi  noiofa 
Che  ftancaua  il  Vìjlan  più  che  la  fabia^ 
Ond'egli  pien  di  r^bia 
Maiediceua  Tinfelice  Augello. 
Ma  ripenfandopoijNon  mi  accorgea 
(  i^iflc  )  ch*ella  era  femiaa .  e  non  hebbe 
Più  noia,e  l  (w  gracchiar  non  gli  rincrebbe? 

Natura  infelice  di  donne  lo^uaci^ 


Conu- 
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Contadino)  e  Rofa. 


Gra  n  difetto  parca  dì  nobil  pianta 
Che  tutto  l'anno  ài  pungenti  fpine 
Armata  fufTe.  Onde  £i  dolfe  ,  e  uolle 
L'Agricoltore  interrogarla.  Et  ella 
Cofi  rifpofe  i  Amico  fai  che  taPita 
Malignità  è  nel  mondp ,  che  il  troua 
Chi  d'ogni  tempo  offendere  ti  voglia; 
Onde  così  mi  viuo ,  e  tutto  Tanno 
Vò  armando  il  corpo  di  fpinofa  Ipoglia. 

In  ogni  tempo  petfuadUi  eh^  $utti  inganar 
$i  vogliano. 


Hedera, 


io 
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Hedera  >  &  Albero. 


L'Hedcra  che  per  fé  mal  fi  foftienc 
Senza  vnarupe,ò  vn  muro,ò  fenza  vn  croncpj 
Ad  vn  Arbore  dìffc  y  In  corcefia 
Ti  priego  amico ,  fi;  contento  ch*io 
In  te  che  forte  fei 
Troui  alla  debiltà  fido  fo/legno; 
Vanne  (  gli  difft  TArbore)  che  morte 
Defti  ad  vn  altro  che  cortefe  fuc 
D'hauer  pietà  de  le  miferic  tue. 

Gli  ingrati  ritmuar  hencficij  non  deuono. 


Car- 


DEL    CAPA  ce  IO. 


51 


Carboni)  e  Scintille» 


Afcendeuano  al  del  molte  fauillc 
Da  i  Carboni  che  al  foco 
A  gli  vfi  delle  nozze  erano  accefi; 
E  dicean  fra  dì  lor  j  Mira  che  loco 
Vanno  à  trouar  per  farfi  i  noi  rubelle 
E  diuentare  Stelle; 
O  voi  beate  ,  ò  lucide  Scintille. 
Ma  vedendole  poi  cadere  eftinte; 
Anzi,  beati  noijl'vn  diffe  d  l'altro. 
Mentre  sì  baffi  e  trauagliati  femo 
E  la  quiete  hauemo. 

Twalza  il  mondo  fer  deprimerti 


Sco- 


5^ 
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Scoglio  5  (SrOnde. 


Dourefli  pur  (  diffe  lo  Scoglio  a  TOnda) 
Homai  ficLira  del  coftante  ,  e  fermo 
Voler  che  mi  donò  Talma  Natura 
Lafciar  di  trauagliarml> 
Che  tu  ti  rompi  fenza  offefa  Tarmi. 
A  cui  rOnda;  Non  mai  effer  benigna. 
Potrò,  perche  tu  1  fai ,  nacqui  maligna. 

^on  cura  riwprrtìfiefne  ilfuo  danno  puy 
cb'ejjeguifcafua  voglia. 


^      Vit«, 
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Vite  5  e  Contadino. 


Ira  gii  fecca  vna  gran  Quercia  annofa 
Atta  à  ^li  vfi  del  foco. 
Ancor  che  appoggio  dì  feconda  Vite. 
Il  Contadin  dal  freddo  fpinto,  vn  giorno 
Con  vna  acuta  fcure 
Recidea  con  la  Quercia  anco  la  Vite. 
E  quella  dìfCc  ;  S'hora  il  foco  brami 
Perche  me  tronchi  da  cui  fperi  il  vino? 
Et  egli  i  D'huopo  ha  che  al  mio  bifogno 
Prouegga  come  chiede  il  tempo;  e  poi 
Ne  la  Vende  mia  attendi  a  fatti  tuoi. 

Voccafione  infegna  aUhuomo  dioprarCm 


© 


D     3 


Lodola^ 
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Lodolae  fuoi  polli. 


Fra  le  mature  fpighe 

Gli  augellini  la  Lodola  nudria; 
Hor  volendo  trouar  refcajlor  difTe; 

10  già  men  voloje  voi  quel  ch'vdiretc 
A  me  ridir  faprete. 

Ecco  ritorna;  e  i  figliolin  cridaro; 
Andiamne  Madre,  che  l'Agricoltore 
Ordinò  che  veniflero  gli  amici 
A  far  la  mefle.  Hor  rimanete  lieti 
La  Lodola  rifpofe  ;  e  poi  fen'gio* 
Ritorna  pure.  Eh,  Madre  andiamne  via 
Piffero  i  polli,  che  i  parenti  hor  hora 

11  Contadino  à  la  ricolta  eleffe. 
Replicò,  State  lieti  ;  e  prefe  il  volo* 
Quando  tornò  la  terza  volta.  Sai 
Cara  Nutrice ,  che  le  falci  han  porto 


Al' 
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A  Tordine  il  Villano ,  e  i  figli  Cuoi  ? 
Arhor  la  Madre  i  Hor  fi  che  farem  prefi 
Se  noi  non  ricrouiamo  altri  paefi. 

Ciò  che  dafejleffo  alcuno  può  fare  i  mm 
s^c$$i  chi  aiiri  il/acda., 
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Mercurio  - 


Venne  ad  vn  cut* iofo  ardente  voglia 
Di  faper  come  con  sì  picciole  ali 
Fendeffe  l'aria  il  Nunrio  de  i  Dei, 
E  fe'n  volafle  da  la  terra  al  cielo; 
Gli  fu  rifpofto  che  pcche  ali  pcnno 
Inalzar  l'hiiom  che'n  rpiritofo  volo 
Si  morrra  ardente  di  far  ncbil  falto 
E  col  faper  può  folleuarfi  in  alto. 

CranfegnQ  dell' ignoranza^è  la  merauiglia. 


Simià, 
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Simia  5  e  Tronco* 


Hauea'l  Viìhn  con  vna  fcure  inCiCa 

Vn  duro  Tronca,  e  lafciò  dentro  il  ferro* 
Partifli  per  ino  a^ire.  Il  tutto  hauea 
La  Simia  veduto ,  e  volfe  anch'ella 
Oprarfi  in  quel  meftiero  ;  e  tanto  adopra 
La  man5che'l  ferro  toglie 
Dal  feffo legno,  e  male  accorca  refta 
Pregioniera  de  Tari  ore  ;  à  cui  dille. 
Apriti  per  tua  fé  ,  che  fciolta  refti. 
E'I  Tronco  a  lei  ;  Come  la  mano  oprarti 
Oue  il  ferro  ad  aprir  par  che  non  baili? 

Faccia  Far  te  ^  chi  sàfarlat 


Ragno, 
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i  Ragno>  e  Geometra» 


Mille  arti  adopra  il  Geometra ,  eferba 
Tra'l  Quacirante,e'l  CompalTo  alti  penficrij 
Ma  con  mòdi  più  alteri 
O  per  tettijò  per  piagge 
Il  Piagno  moftra  induftriofi  ftudt 
Ondcpaffando  con  fuperbo  ciglio 
Vn  Geometra  vn  giorno,  egli  pregollo 
Che  gliinfegnafTeil  nobii  magiftero. 
Et  egli  ;  A  te  del  vero 
Delinear  moftrò l'alma  Natura 
La  gloria ,  il  vanto  ,  e  Thonorato  pregio 
Che  rende  l'arte  mia  vile  &  ofcura. 

Tra  vili  panni  ,  nobili  ingegni  j^ejfojt 
nafcondono. 

Lago, 
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Lagone  Nube, 


Da  gli  humili  vapor  ch'I  Lago  intorno 
Eleuar  fuole  ,  ofcura  e  grofTa  Nube 
Raccolta,  egli  credea  che  vn  monte  fliffe; 
E  mandaua  per  ciò  fpelfe  querele 
A  Gioue,  che'l  fuo  mal  pofe  in  noti  cale. 
Ma  quando  in  pioggia  dilegiiofsi,  e  fparuc^ 
Del  vano  Tuo  dolor  troppo  fi  dolfe, 
E  diiCe  ;  Hor  guarda  che  timor  mi  diede 
Cofa  che  à  prò  il  accoglie,  &  vtii  riede* 

L'opinione  pia  che  la  cofa  ijiejfa  ^^jf^ 
t  animo  trauaglia^ 


Càn-- 
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Candela. 


Era  già  per  morir  al  verde  giunta 
La  Candela  ;  e  morendo 
Radoppiaua  la  luce  à  maggior  porta; 
E  fiigli  detto  perche  ciò  ìacciTe  ? 
Perche  (difs'ella  )  Thonorata  morte 
A  i  cdeiki  fplendor  fa  più  fpedita    • 
E  honora  al  doppio  la  pallata  vita. 

Nofj  il  morire ,  ma  il  morir  male  è  ver- 
gogna. 


Huomo 
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Haomo  feltiacrgioi  e  Città. 

W2^ 


Vn  hiiom  feliiaggio  acuì  li  bofchi  furo 

Mai  Tempre  albergo,  a  la  ci ttade  vn  giorno 

Per  vn  fiio  affare  con  tra  voglia  venne; 

Oue  la  mente  difufata  y  e  ^i  occhi 

Empiendo  di  deiitie,e  vari;  obietti. 

Redo  confufo  y  e  di  faper  bramofo 

Ou'egli  fuife,  vdì  quede  parole; 

Il  loco  ou'hora  Tei  è  la  cittade 

Che  fembra  il  Paradifo 

A  paragon  de  la  tua  Ranza  v'At 

Oue  ì\  grato  piacer  ponfl  in  oblio. 

Et  indi  d  poco ,  dentro  aVitij  inuolti 

Scorgendo  quei  piaceri  ;  Hor  meglio  fia 

Diife,  chiogodala  viltade,  e  fia 

Senza  piaceri  la  quiete  mia. 

Guji^o  maggior  no  fi  ritrcua  ih  e  reUafolitudinc* 

Aquila, 


6t. 


UFOLOGI 


Aquila,  &  Airone. 


Scn*  gì  volando  à  più  fublimi  fpere 
L* Aquila  che  tant'oltre  il  volo  fpinge. 
Quando  l'Airon  volendo  far  riftelfo 
Si  bniciò  Tali ,  e  cadde  ;  e  ài  querele 
Empiendo  Taria,  vdi  ;  Già  ben  fapeui 
Che  al  Sol  l'Aquila  fola  i  vanni  fpiega 
Che  à  te  che  non  (ci  tal,  fi  vieta  e  niega, 

^eflo  intcrukm  a  i  profont  uo/ì. 


Pcfco, 
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Pefco>eNoce. 


Con  grande  ardire  m  vn  podere  vn  giorno 
Scherniua  il  Pefco  la  maligna  Noce; 
E  le  dicea  ;  Non  ti  vantar  chs  bella 
Chioma  circondi  il  tuo  ramofo  tronco. 
Ne  che  moftri  Imeneo ,  ne  che  le  frondi 
Faccian  fuperbe  le  crudeli  Maghe: 
Perche  lendo  tu  amara  ,  ogn  altra  gioia 
Teco  nafcondi ,  e  Tei  per  ciò  negletta. 
Di  fuori  amara  io  fono  (  al'hor  la  Noce 
Orgogliofa  rf  fpoie)  e  dolce  il  petto 
Serbo  ;  ma  cu  Cai  dolce  al  primo  alpctto» 
Et  il  tUO  irai  confendi 
Dentro  al  nocciuol  che  si  ben  chiufo  afcondi. 

V adulatore  neiie  dolci  parole  afconde  il 

fr^dimento* 

Ccnio, 
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Ceruo^e  Cacciatore^ 


J>g  la  caccia  di  fiere  era  va  Signore 
6ì  vago  ,  che  mai  Tempre  entro  le  felue 
Facea  dimora.  V'n  giorno  tefe  hauea 
Le  reti ,  &  attendeua  vn  Ceruo  al  varco. 
Venne  egU  ->  e  diffe  ,  O  tu  cui  gran  defio 
Di  far  preda  ài  noi  qua  ti  conduce, 
Perche  ne  la  Città  non  ti  conferui 
Ou  è  gran  copia  di  cornuti  Cerui  > 

jibomineuoli  fono  quei  che  volontaria- 
mcnt^  le  corjiafojf ri/cono. 


Leone 
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Leone  ^ 


O  per  la  gran  virtù  che  de  le  beluc 
Fi  Signore  il  Leone  j  ò  perche  prime 
Moftrò  contra  dì  lui  Tue  forze  Alcide, 
Per  opra  di  Ciunon  fri  l'altre  Stelle 
Fu  nel  ftellato  Cielo  egli  locato. 
Emolo  de  gli  altrui  pregiati  honori 
Vna  volta  vn  Leon  faftofo ,  altero  » 
Con  difufati  modi 

A  quefti  iflefsì  honori  afpirar  vuolfè. 
Al  fine  vdì  vna  voce,  e  gU  dicea. 
Non  ti  curar  del  Ciel ,  che  non  Thaurai. 
Egli,  quafi  fchernito  e  ingiuriato, 
Bafti  (  rifpofe  )  hauerlo  meritato. 

Scmfrcgmò  la  virtuofa  atiionéé 

E  Canna 
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Cannale  Qjercia# 


Da  la  furia  di  Noto 

Suelta  da  monti  vua  gran  Qucrcia,il  corfb 
Mentre  feguia  dVn  fiume,ecco  à  la  riua 
Marauigliofìi  che  d  la  fragil  Canna 
Danno  aicun  non  faceua  il  vento,  ò  Tonda. 
Si  dolfe  del  fuo  mal,  quando  il  fufurro 
Piaceuolc  fé  vdir  queife  parole; 
Tu  fpreggi  le  procelle,  &  io  m'inchino 
A  gli  alteri  faror  d'onde  e  òì  venti. 
Tu  à  la  tua  forza  fidi  •;  &  io  sì  lenta 
Mi  moftro  a  l'auerfario,  e  così  vincoi 
Viuo  per  ciò  ficura,  è  fuggo  l'ira 
Che  intorno  à  te  fi  aggira. 

VbHmhà^^gni grande  empito  raffretta. 
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Villano ,  e  Padrone. 


11  duro  faticar  toPo  rincrebbe 

Al  Villan  che  al  fender  d'horride  fclue 
I  veftigi  ftampaua  à  tutte  Thore; 
Onde  idegnato  vn  dìJ'Afino  vccife 
Così  credendo  vfcir  d'affanni.  Al'hora 
Adirato  il  padron  pieno  a  orgoglio 
Che  la  malitia  in  rozzo  cor  conobbe. 
Tu  Tofficio  farai  d*Afìno,di{]e, 
E  d  le  fue  fpallc  il  caricar  prefcriflc. 

5^»  JFa  chi  dal  male /feri  il  bentà 


g    i 


iHticfnà 
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HùomojePittorc* 


Quando  opraua  l'ipennel  colto  &  induftre 
Pittor,  più  rare  imaglni  pfngea 
Che  fuffer  mai  da  gran  PitCor  dipinte^ 
Eran  poi  brutti  mollri 
1  figli  che  facea; 

Vn'huom  bramò  faperne  la  cagionc- 
^t  egli  difle  ;  A  le  figure  il  giorno 
Cofpargo  col  pennel  l'arte  e  i  colori; 
Ma fc à lofcuro faccio i figli ,  intenta 
Non  pollo  ftar  d  pinger  gli  occhi,e'l  mcnto- 

Molti fan  meglio  Falirui  che  Icfuefaccndc^ 


Voiptf* 
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Affamata  la  Volpe  pregar  volfc 

Vn  giorno  il  Lupo  che  da  greggia  TAgnd 
RubafTe,  cKella  altro  piacere  haurebbe 
Fattogli  à  la  bifogna.  Ei  che  la  fame 
Non  curaua  di  lei ,  fendo  fatollo, 
DifTe;  Diman  quefto  piacer  farotti 
C*hoggi  non  pofib.  Al'hor  la  Volpe  j  Hor  io 
Forte  n^i  merauielio  ch^efferdeggi 
Xupo  dimane^e  c*hoggi  ti  correggi. 

Hai  non  manca  al  maligno praua  intcn^ 
tionc. 


E    %         Topoi 
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Topo,  Leone,  e  Leonza. 


Col  dente  il  duro  canape  c'hauea 
Ligato  ritenuto  il  Leon  fiero 
Il  Topo  rofe  ;  e  n  premio  la  Leonza 
Chiefe  per  moglie.  E  glie  la  diede.  Et  ella 
Vn  giorno  irata  fotto'l  pie  fe'l  mife> 
Et  il  marito  vcciie. 

Dimandc  giujlefarji  deuono. 


Nube, 


DEL    CAPACCIO.     71 


Nube^&HuomlDi. 


Dentro  le  Ni^bi  che  sì  chiare  e  belle 
Appariano  nel  cicl,  fi  perfiiafe 
Vna  gran  turba  d  huomini  che'l  vero 
Si  credon  ritrouar  col  proprio  fenfo. 
Che  de  i  celefti  ])ei  fulfe  la  ftanza. 
Onde  ne  l'alto  d'vn'alpeftre  monte 
Vedendo  vna  apparir  lucida  e  bella 
Vi  corfero  d  gran  paffi,  e*n  mezo  entrati 
Altroché  nebianon  vedendo,  fero 
Vna  conchiufìon  ch'Oro  non  fue 
Mai  fempre  ciò  c'hà  le  fembianzc  fue, 

fitoltiparche  inproj^critàjiianoy  che  w 
gran  miferiaji  ritrouano. 


E    4 


ScluCa 
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Sclue)  Neue^  eFoco< 


Le  verdi  fclue  che  al  morire  Etna  intomo 
Fan  vezzofo  raggiorno, 
Scherniuanola  Neueche  vicina 
Si  fufle  pofta  al  Foco,  ellarifpofe. 
Pili  ficara  tal'hor  ftommi  dapreflb 
A  {conerei  nemici, 

Che  d  gli  occolti ,  che  oprar  altro  non  fanno 
Che  fotco  varie  frodi  e  morcc,e  danno. 

E'ripre/o  tathora  alcuno  y  &  eglisÀ/ayi 
iljattofuop 


De& 
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Bramofo  di  faper  quai  de'mortali 

Fufler  gli  fludi ,  mandò  Apollo  in  ferra 
Il  fommoGioue.  Ou'egIigiunto,incefe 
Le  preghiere  di  due,  de'quali  vn*era 
DESIDEROSO,  e  l'altro 
INVIDIOSO-  E dirtejHor ciafcun prieghi, 
Che*n  ciò  che  fpera  l'vn ,  feri  nel  doppio 
L'altro  efaudito.  DifFeriua  Tvno 
I  voti  Tuoi  5  per  hauer  fol  due  preggi. 
Quando  di  ciò  Ci  accorfe  l'altro,  di(fc 
Ch'egli  bramaua  d'hauer  folo  vn  occhio; 
FI  compagno  rifpofe  ad  onte  Tue, 
Io  mi  contento  perder  tutti  due. 

Non  curamo  il  nojlro  male  >  pcrprocurar" 
U  anco  al  €ompagnom 

Lupo, 
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Lupo  5  &  Afino. 


Co  i  denti  vn  chiodo  che  al  pie  mal  facci 
De  r  Afino  piangente  il  Lupo  traflej 
Onde  di  gran  mercede 
Degno  flimoffi,  e  glie  la  chiefe  ;  &  egli 
Col  trardc'calcila  mercè  gli  diede; 
Qu^efto  ci  vuol ,  (  rifpofe  il  Lupo  )  ch'io 
Sendo  pria  Coco ,  come 
Di  Medico  bramar  poi  vclfi  il  nome? 

Neffuno  il  proprio  e/ireicio  lafci. 


Lupoi 
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Lupo>  Pecore,  e  Cani, 


Haucan  guerra  natia  tri  lormolt'anni 
Le  Pecore,  &:  il  Lupo,  onde  lor  parue 
Sotto  condition  fi- in  ir  li  pace. 
Venuti  a  patti,  il  Lupo  ^fprenamente 
Volle  che  tutti  i  Can  nior  della  greggia 
FufTer  cacciati  incontanente.  Arhora 
Raunato  trd  lor  pieno  ccniìglio 
Intendere  da  i  Can  volfero  ancora 
Ciò  che  intorno  à  la  pace  lor  pareife. 
Rabbiofl  i  Cani  vniti  iniieine  ;  Lh  voi, 
(Difler)  non  vi  accorgete chf  i  maligni 
Cercan  di  caciar  noi  voftri  cudodi. 
Che  non  fiano  impedite  le  lor  frodi  ? 

Per  dominare  il  tiranno  ;  cercaci  leu  ari 
Capi  dalle  Republiche. 

Gran* 


N'! 
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Granchio  5  &  Huomo* 


Non  com?  altri  animai,  ma  in  dietro  i  pafsi 
A  la  riua  del  mar,  veloce  il  Granchio 
Muciier  vedendo  vn  curiofo  ,  diife. 
Per  tua  ft  dimmi  perch'^  ciò  tu  fai? 
Non  fò  (  nTpofc  il  Granchio)  altro  ch'io  vidi 
Cos!  mio  padre  caminare.  Hi  colpa 
Erraacb  io ,  tiene ,  e  tu  Tifteflo  incolp?^ 

Con  difficoltà  il  vitto  di  la  natura Ji 
/corda. 


Huomo^ 


DEL    CAPACCIO. 


77 


Huomo  3  e  CompalTo^ 


Hebbe  rHuomo  defio  ài  faper  come 
L*aggiuftaco  CompafTo 
Facendo  il  cerchio,  vn  pie  fermo  tenendo 
MouefTe  l'altro  in  giro.  Et  egli  dilTe; 
Sappi  che  opra  perfetta  vnqua  farai 
Se  la  coftanza  non  conferui  ;  è  mica 
Senza  quella  giouar  può  la  fatica. 

Quando  thuomojì ahandona^  le  co/e  anca 
Jicure  va  perdendo. 


Pittu- 
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Pittore  5  e  Calzolaio* 


ìyì  bei  Colori  e  di  difegno  raro  ^ 
if  dótto  Apelle  in  tauola  dipinrc 
Vna  leggiadra  imago. 
La  quai  ce'rifgiiaic'.^nti  agli  occhi  efpofc 
Che  dalgiudicio  altrui  qualche  difetto 
tmendar  (ì  potelle.  A  cafo  venne 
Vn  Calzolaio,  edifie 
Che  pili  raccòlte  vniiTe 
le  tìbie  <it  le  ic^ipe  ;  e  torto  il  fece» 
Volfe  poi  ntr  riiarc,  S^  à  le  gambe 
llitrouòemenaa.  Et  il  Pittore  irato> 
Hor  sì  che  tt  merario  ti  fcuopri 
the  oltre  à  i  pianclli  il  tuo  ^judicio  adoprl* 

GliJIcrìii  Ogni  cqfa  giudicar  vogliono^ 

Vecchio* 
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Vecchio ,  e  Mofca. 


Fra  d'importuna  Mofca  aflidui  aflalti 
£ra  vnbuon  vecchio  quafi  ftanco,  al  fin€ 
Con  le  Tue  proprie  mani  aprendo  gli  occhi. 
Sii ,  vieni  (  à\^t  )  e  cieco 
Fammi ,  che  più  fofFrire 
Non  polTo  il  mio  martire. 

Magior  dijperatione  altra  cofa  non  reca^ 
cbctbumana  importunità. 


Cor^ 


8o  t4  f  O  L  0  G  t 

Coroacchia)Àura>&  Aaaro« 


Lodaua  il  Crai  dVna  Gornacchia,vn'huomo 
Che  bramofo  goder  la  vita  e  Toro 
Hauca  (  fciocco  )  il  morir  pofto  in  non  caie. 
E  pur  feco  dicea  i  Crai  viuer  debbo, 
E  Crai  meco  feran  quelli  tefori. 
Che  vn  Crai  eterno  annunci;  a  gli  anni  miei 
O  ì  gli  altri  infefto ,  d  me  felice  Augello* 
Arhor ,  Beato  (  TAura  intorno  )  diuc 
Colui  che  morì  Crai,  &  hieri  viffe. 

Biato  di^cjfo  pcnfa  al  morire. 


Pcfcc, 
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CamclojcGiouc. 


Ncghitofo,mi  par,  meco  ti  moftri 

Gran  Dio  (  diffe  il  Carnei  )  che'n  fi  gran  corpo 
Armi  non  defti  quali  al  Bue ,  chel  corno 
Incontro  à  gli  animali  ardito  muouc. 
Pofcia  che  quel  ch'io  diedi  e  biafmi,c/prcggi 
(  Rifpofe  Gioue  )  hor  già  ti  priuo>c  tolgo 
Le  grandi  orecchie,  e  del  tuo  merto  viui 
Minor,  che  la  tua  forte  non  conofci; 
Vedrà  fouente  ogni  vno  il  tuo  difetto 
E  ne  ridrà  per  farti  più  diipctto. 

Sempre  tinuUio/o  i  coflretto  à  piangere  il 
fuQ  danno. 


Marito 
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Marito  5  e  Moglie  • 


Speflb  fingeua  vn*orgogliofa  donna 
Per  rchernirc  il  marito  d  efTcr  morta* 
Egli  che  /e  n'anuiddc ,  vn  giorno  finft 
Anco  di  creder  ch'ella  morta  fufTc. 
Prcfe  il  coItello,e  ài?ÌQ  \  Hor  dVopo  fia 
Che  la  mal  nata  Volpe 
Almen  mi  dia  la  pelle; 
Ella  rizzolli  che  fentia  dolore 
E  viflc  poi  con  via  più  dolce  humorc.  : 

^ifogna  il  maligno  con  la  m^li$^ifà 
Jlbernhe. 


Citta. 
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Cirtadiao,eGatto. 


Mai  Gatto  in  cafa  vn  cittadin  non  hebbe^ 
E  trouandpne  vn  poi  che  à  fuo  beiragio 
Mangiaua  il  cacio,  dimandogli  come 
Entrato  fuffe  ?  Egli  rifpoft;  Hor  dunque 
Ancor  non  fai  che  non  mai  chiufe  il  Fabro 
Si  forte  l'vfcio,  che  di  entrar  non  fuffe 
Sicuro  il  Catto  ?  auerti  a  fatti  tuoi. 
Che  entrar  ne  tu  potrai  quando  tu  vuoi. 

H  abbi  a  il  padre  di  famiglia Jcmpre  hc^ 
cbio  àfua  cafa. 


F     a 


Cor- 
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Cornacchia  >&  Vrna. 


Gran  Cte  vn  giorno  vna  Cornacchia  a/TaI/ci> 
Ncpotca  in  loco  alcun  fard  fatolla. 
Vna  grand' Vrna  che  nel  fondo  hauea 
Poca  acqua  viààQy  &  a  verfarla  intenta 

/  Farlo  non  potè  mai  ;  onde  condiiufe 
Dclaftutia  feruirfi;  e  di  lapilli 
Empiendola  >  verfar  fé  Taccj^ua  forc 
E  mentre  Yonàz  crebbe» 
Lieta  ella  \iu£^  ,  e  bcbbc*  ^ 

Outtton  puòlaforza^vagUa  tingegw. 


Oca, 
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Oca,  €  Villano* 


pi  preciofo  cibo 

NudriflI  vn'Oca;  onde  ogni  giorno  d*aurO> 
Partoriua  al  Villan  l'Oua  ;  e*I  defio 
Gli  accefe  di  fperar  nobii  tefauro 
Afcofto  ne  le  vifcere ,  fé  vccifa 
Tofto  rhaueife.  E  prefe  il  ferro,  e  morte 
Lieto  gli  diede.  Ma  poi  fenza'l  parto 
Scorgendola  ,  gridò,  che  poco  gode 
Chi  e  rinuentor  della  fua  ftefla  frode. 

Tuue  le  contentezze  in  vn  tempo  bramar 
nonfi  deuono. 


f    J 


Afino^ 
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Afino^eRane* 


Cadde  carco'di  legna ,  e  fenza  aita 
Ciacea  d'vna  palude  al  fondo  imn^rfa 
L*Afino,  e  di  lamentijC  di  fofpiri 
II  loco  empiua^  Al  hor  le  Rane  ;  E  quali 
Mandarefti  querele ,  e  quai  lamenti 
Cridaro,  ò  fciocco ,  fc  tanti  anni  flato 
Qui  dentr©  fofli,  quanti  noi^chemai 
Kon  fperamo  di  vfeir  di  tanti  guai  ? 

Refii  ogni  vn  Qonunto  de  i  trauagUfuou 


Pe/cc^ 
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Pefce  di  fiume  j  e  di  mare. 


Òue  ?!  m3r  n  con  giunge  altero  vn  fiume 
VTcì  da  Mdold  onde  d  i  fallì  flutti 
Vu  groffo^efce  ,  e  tra  minuti  errando 
Volea  di  gloria  il  vanto. 
Quando  detto  gli  fu  ;  Ciò  che  ri  arroghi 
E  peniìér  variò,  che  Te  infieme  al  Foro 
Venduti  liamo,  chi  meglior  ventura  . 
Hauri,  tu  che  nel  fiume  puti  ;  ò  noi   ., 
Che  tra  odorati  fcogli  in  mar  nafcemm^^ 
Npn  perche  grande  fei, 
Tanto  ilimar  ti  dd. 

Sf ima/! più  l'hucmo  vile  e  virtuofo^cbcl , 
ncbiU  è  vi  fio/o. 


F    ^        Volpe-^ 
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Volpe  j  e  Leone. 


Non  mai  vidde  il  Leon  Taftuta  Volpe; 
La  prima  volta  poi  che  a  cafo  incontro 
Gli  venne ,  sbigotciffi,  e  quafì  morta 
lui  rimafe.  La  feconda  ;  tema 
Hebbc,ma  non  fi  fiera.  Al  fin  non  fola 
Tema  non  hebbe ,  ma  con  fronte  ardita 
Accoftoffi,  e  parlogli.  Ei  generofo 
Moftroffi,  e  non  ritrofo. 

La  molta  conucrfatìone  genera  difpreggio. 


Leone» 
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LeoDe^eCapra. 


Su  per  le  rupi  già  pafcendo  vn  giorno 
La  Capra  errando  j  ond*il  Leon  c*hauea 
Gran  fame,  diffc  5  E  pur  mi  merauiglio 
C*hauendo  in  quefti  prati ,  e  fiori ,  e  frondi. 
Sii  per  alpeftri  fafìì  il  cibo  prendi; 
Lafcia  le  balze ,  e  d  queft'herbecce  fcendi. 
Buono  è'I  conflgiio  (  ella  rifpofe  )  e  vero. 
Tengo  però  fcfpetco  il  configliero. 

Ucft  mai  tlcofjjtglio  del  maligno ^ftQOf 
(he  buono^deuc  riceuerfi. 


Fan- 


yo 
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Fanciullo  5  e  Ladro. 


I 


£mpla  l'aria  cfi  voci  e  di  querele' 

Piangendo  vn  putto  preflb  vii  pòzxó.  Vn  kdro 

Dimancfò  la  cagione.  Egli  rifpofe; 

Non  vuoi  che  piaga  s'entro  il  pozzo  vn  fecchio 

D'oro  hor  mi  cadde?  Deh  non  piangerjdiiTc 

Il  poco  àrtuto.  In  tanto 

Spoglioffi  i  panni ,  e  giù  difcefe.  Il  putto 

Rubò  le  vefti,e  tra  ben  folte  macchie 

Akò(òy  in  dolci  rifa 

Scherniua  il  Ladro" /Che  dalj^o2zofore 

Vedendofi  delufo  \  è  vero  (  difCc  ) 

Che  creder  non  douea  che  in  mezo  d  Tacque 

Vada  nuotando  l'oro  ;  è  così  tacque. 

SpeJJo  ifaujj  dagli  ignoranti  ingannati 
Jono. 

Hi- 
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Hiltrione  5  e  Spettatore* 


fiVri  portelletto  vn  Hiflrion  la  voce 
Finger  foleua.  Vn  Spettatore  vn  giorno 
Schernendolo  glidiife,  Eh  vanne  i  il  porco 
Finger  tu  già  non  fai.  Et  egli  in  grembo 
Afcoflo  il  dì  feguente  vno  portonne 
E  grunniaua.  E  colui  toflo  il  riprefe 
Ciuettandol  tra  gli  altri.  Egli  fcouer/è 
il  porco  5  e  difTe  ;  Hor  fìa*l  tuo  nome  efrinto 
Pofcia  c'hai  manco  fede  al  verbene  al  finto. 

%aro  adiuiene  chejìa  huom  di  fi  de ,  chi 
non  dafidealtruié 


Coni- 
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Conigli  5  e  Rane. 


Parendo  lor  che  non  potean  ficuri 
Pafcer  per  le  campagne 
I  timidi  Conigli, 

Stabilirono  vn  dì ,  che  vn  Iago  fuife 
Sicura  firanza  ;  e  co.si  vniti  in  fchicra 
lui  difceil ,  molte  Rane  vdiro 
Cantanti  che  dicean  i  Tollo  guardiamci; 
E  tofto  fur  tra  l'onda, e  i  giunchi  immerfc 
Arhor  difTero  quei  ;  Siamo  contenti. 
Vedendo  più  di  noi  paufofe  genti. 

//  trauaglio  con  fahrui  calami fàjìcortjolam 


Paftorié 
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Paflori^eCicala, 


Onde  adiuicn  che  la  Cicala  al  Sole 
Eftiuo  canta  ,  e  ne  la  fredda  brina 
Tace  ?  dicean  tra  lor  rozzi  Paftori; 
Sapete  onde  adiuicn  ?  (ella  ri/pofe) 
Che  impari  ogniuno  dì  tacere  d  tempo 
E  di  parlar  quando  iì  richiede  il  tempo. 

Il  parlar  fa  comfcer  thuama. 


Ruflico 
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UFOLOGI 
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Ruftico,&  Hercole, 


tafdato  hauerì.  dentro  à  fangofi  gorghi 
L'AlTe  il  RuftÌGO ,  e  i  buoi  à  la  campagna 
Sotto  il  giogo  OGiofi.  e  creder  volfe 
Che  a  i  fuoi  difpofti  voti  indarno  i  Dd 
DefTeto  aita.  Alcide  al'hor  riprefe 
Jl  maluagio  pcnfiero  ;  ^diffc  ;  Hor pungi 
Con  gli  ftimoli  i  buoi  ,  muoui  le  pigre 
Ruote,  &  oprando  fa  prefenti  i  Numi 
A  le  fatiche  tue  ,  c'haurai  mercede 
Di  ciò  che  l'oprar  tuo,e'l  ciel  ti  chiede. 

Col  diuino  aiuto  le  nojlre  fatiche Ji con- 
giungano. 


A  fi  no, 
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Afino  j  eMufe. 


Di  pelle  di  Leon  cinto  ,  8c  ornato 
Andò  TAfìno  à  bere  in  Helicona; 
Poi  ragghio  forte,e  rifonaron  gli  antri 
I  rozzi  accenti,  &  il  terribil  Tuono. 
Rifer  le  Mufe  ,  che  Leone  atroce 
FufTe  di  pelle, &  Afino  di  voce. 

Non  airapparenza^ma  à  gli  effetti  veri 
fi  attenda. 


DICERIE 

MORALI 

INTORNO      AGLI 
A    7    0    L    0    G    I. 

Dalle  quali  grand'vtile  per  l'humana 
vita  fi  raccoglie. 


9« 


A    I   LETTORI. 

ARVB  ài  curiofi  che  la  nu-^ 

dita  de  gli  ^pologi  che  lege^ 

Jitydoueffe  conlefue  Morali 

tà  coprir/i^  accio  che  più  coki 

CQmpartJfero  auanti  à  i  giudi 

ci/  cri  fi  cicche  dalvelìi^o  i  cq^ 

^Jlurììi  fogUotiQ  ejfaminare.  Ecco  pojla  queHa 

fchiauina  adojfo  di  quejle  Dicerie  5  che  oltre  che 

le  mie  forze  più  non  comportano  }  shauefft  con 

delicate  vejli  far  quejle  Moralità  comparire^ 

farei  flato  vero  Filofofo  ,  e  non  Apologilìa,  Ma 

fotta  i  rozzi  panni)  non  dubitiate  à  non  hauere 

à  ritrouar gentili  portamenti y  che  tal'hor  in  ruui 

de  fior  ze  inuolti frutti  molto  delicati  produce  la 

Natura,  Mafie  alle  ifolte  fauellar  le  fentirete 

alla  Carlona,  dite  pur  che  glificherzj  benejpej/i 

parlana  il  verone  che  più  nobile fientenza  di  quel 

la  che  la  verità  cbtartfce  j  nonji  ritroua^ 


Non 
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JNon  tutte  le  virtù  fono  date 
advnfolo, 

T>  I  e  E  R  I  A    J. 

'O  R  I  V  o  L  o  da  ruote,  è  l'humano 
fapere.  L'altro  da  Sole ,  c'I  faper  più 
vero  ,  che  illuminato  dalla  verità 
vaccinar  non  può  ,  come  all'huma- 
na  fcienza  adiuiene ,  che  ruotando 
Xvi  girale  di  vari?  fantafìe  ,  ftabilità  delle  cofc 
che  tratta  hauer  non  puote.  Quefto  e  qucll'Ori- 
uolo  che  dato  i  Gallo  feruitor  di  Venere,  e  Mar- 
te, fallendo  ne'contrapefì,  fu  cagione  che  fi  ador- 
pientafle ,  e  quei  mefchini  colti  fuflero  nell'adul- 
terio ;  perche  ad  ogni  modo  il  faper  del  mondo  ci 
inganna.  Ma  come  nel  Solare  Orinolo,  gli  fpiriti 
deirintelligenze  variamente  fono  copartiti  ;  così 
in  quel  da  ruote  non  fi  arroghi  i  profuntione,  che 
Vlpiano  con  gli  Imperadori  comandi ,  che  quan- 
do reflarà  egli  nudo  de  i  panni  del  fuo  fapere,  ha- 
urd  caro  che  altri  il  riuefta  ài  quel  ch'egli  non  sa, 
malTime  quand'egli  medefimo  fi  cofonde  in  quel- 
le ruote  di  varie  opinioni  ,  e  ne  fiegue  quel  che 
dille  Menandro. 

IHufìrifon  U  Lfggi  ;  ma  fi  auuitm 
Che  molta  accuratezza  alcun  vi  ponga 
Toftoauuirrà  chcjia  Calunniatori^ 
Ma  vedi  vn'altra  differenza,  che  l'Oriuolo  da 

G     z  Sole 
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Sole  in  queirhiiomo  ciotto  potè  far  conofcere  Tm 
gegno  col  lume  dei  fauori  de' Principi.  E  con  Tal- 
tro,  quel  pouer^huomo  per  ingegnofo  chefìa  ,  ha 
di  bifogno  per  viuere  di  andar  ruot^do  per  Thorc 
flrauaganti  delle  Corti ,  ne  mai  può  racquiftare 
il  rimborfo  per  la  ncceirità. 

Con  tutto  ciò  non  (ì  vanti  Ariftotele  col  Ma- 
gno Aleflaudro  ,  che  ritoglia  la  gloria  ad  Archi- 
mede nella  fua  protefsione  .  Ne  la  grandezza  de! 
dire  di  vn  Demoftene ,  farà  ofcuro  vn  Panegirico 
d^Ifocrate.  E  fé  Platone  efplicò  con  tanti  fplendo- 
ri  l'antica  Teologia  ,  non  hebbe  talento  poi  farlo 
con  quel  modo  poetico  con  che  ne  trattò  Virgi- 
lio. Nella  Republica  dell'Api  chi  raccoglici  lico- 
ri,  e  chi  fabrica  celle  ne  gli  Alueari. 


Per  diuenir  huomo  fi  han  da  fufFrir 
molti  difaggi. 


DICERIA    II. 


^ 


Se  I  AGVRATA  humana vita.For 
mafi  quella  mafia  dell'informe  Em- 
brione dalla  Natura  ^  è  poi  la  fcal- 
_.        ^         pella  in  maniera  ,  c\-\c  con  nuoua 
^'^^^^^     lineatura  il  fa  apparir  huomo  ,  e*l 
lafcfafnque]  nicchio  del  vei^tre  materno  ,  quali 
^i\à  di  nucllc  Itatue  icpoic:  u  i  gii  argini  fangofi. 

Viene 
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Viene  il  tempo  poi  di  collocarla  nel  Teatro  del 
mondo,  è  mancandogli  anco  perfcttione ,  gli  fono 
adofTo  quei  folleciti  maefiri,  Trauaglio,  Difagio, 
Difgufto  ;  e  quando  l'hauran  ben  concio  ,  e  data- 
gli nuoua  manifattura  ,  potrà  appellar/!  huomo. 
In  hne  è  vna  pietra  quefìa  nolìra  materia, che  bi- 
fogna  farne  poco  conto  e  buttarfela  dietro  acciò 
beila  diuenti .  Vengane  Deucalione  e  la  fé  butti 
dietro  le  fpalle,che  da  pietra  la  vedrete  huomo. 

AnafTarco  dicea  ,  che  Statua  da  douero  gli  pa- 
rca chi  dal  nicchio  de  gli  agi  di  fua  cafa  non  fi 
partiua.  Ma  parue  bene  fcalpellato  Platone  d  Sec- 
nujfide  fuo  maeftro  quando  gìunfe  in  Helicpoli  ; 
come  Vliffe  ad  Homero ,  perche  hauea  caminato 
il  mondo  i  e  come  Enea  a  Virgilio  ,  perche 

Per  varios  cafus  yper  tot  àt/crìmma  rerum^ 

Tendimus  in  Latìum 

E  che  ftatue  credete  che  fian  quei  bricconi,huo 
mini  da  nulla,  chenonhauendofcalpelli  attorno, 
gli  Vccelli  han  voglia  di  fatui  i!  nido ,  e  Tempio- 
no  ài  brutture  ?  Vdiiìi  il  Politiano. 

Due  ti  tuo  nido  bai  fatto  ò^cndineEHf 
O  iiiìiua  di  Media,  Come  tua  prole 
Fidi  à  tbt  i  figli  fuoi  veci  dir  z;uoh  / 
O  la  va  male  quando  gli  fcalpelli  non  fan  IVf- 
ficio,   è  i  viti;  vi  parturifcono  i  iigliolini.E  chi 
prattica,  à  bell'agio  (i  rifente.  Perche  fono  quelle 
Statue  di  cui  diffe  la  Volpe. 

Ditemi  <voiy  e  qualbelcapoè  queUo 
Qb'èeQSì  vogo^  e  che  non  bà  urutUJ 

O     i  Moki 
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Molti  per  farfì  imitatori  altrui 
•    smgannano* 

DICERIA    III. 

I  o  perdoni  à  Cafleluetro  che  miffe 
in  campo  quel  fuo  Gufo  ,  che  fpar- 
ga  le  Sorti  ;  perche  tutti  feì  becca- 
no à  mandar  fuori  quell'Yccellac- 
cio  5  e  non  è  chi  ne  vegga  vna  feli- 
ce .  Veftì  pofcia  il  Petrarca  de'fuoi  panni ,  e  cre- 
dendofi  che  à  quefta  guifa  i  Poeti  gli  doueflero  da 
re  vna  buoni  ftretta  j  non  è  huomo  che  vi  accor- 
ra. E  volendo  con  quefto  maeftro  akuni  faf  l'iftef 
fo  ,  e  farfì  imitahdi  con  quel  bel  pra^fuppofìo ,  il 
Gufo  di  lor  fi  burla  i  e  dice  ì(.U^iìlà  ,  Già  è  data  la 
fentenza  ,  che  voi  fletè  troppo  profontuofì.  E  chi 
vorremo  imitare,il  Bembo  ?  MefTer  si,fe  vi  è  con- 
ceffa  l'affettione.  E  fé  fìamo  efclufì  da  qiiefto,  da- 
remo fu'l  Cafa  ?  O  fatelo  fe'l  mondo  applaude  à 
quella  gonfiezza  *  E  che  domine  dunque  faremo? 
Imitate  il  Taflbche  fii  huomo  di  tefla  fua  .  Non 
bifogna proporui  chi  imitar  dobiatè ,  ma  il  modo 
con  che  imitar  fi  deue.  Altrimente  vi  auuerrà  quel 
che  fucceffe  ad  Ennio. 

^B^eordemi  cbs  albòr  Pauon  diuènni 
Buon  negotio  quefto  che  ti  paiioneggi  con  Timi 
tatione ,  e  non  ti  fouuiene  che  la  fauella  poi  ti  fa 
conofcereper  vn  da  poco. 

Tofld 
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Tofto  che  muere  vn  potente  Magi- 

ftrato  3  perde  fua  cafa  ogni 

prerogatiua* 

TD  t  e  É  R  I  A    Tilt. 

O  L  T  A  c  hoiierai  la  mafchera  alla 
Fauola,  hai  tolto  anco  la  fua  foftait 
za  ;  e  la  compoficion  delia  Scena  fi 
rifolue  in  burla.  In  fomina ,  il  Re  >  ii 
-,-„^...__  Principe,  r Achille  5  la couerta  glo* 
Ha  con  l'applaufo  de  gli  fpetcatori ,  in  vna  rcker- 
hita  figura  de  fantacini  rapprefentaiio  «  Ciceroti 
difTcjChe  à  tempi  fuoi  poeta  di  moke  Cad  dirli> 
O  anticOi^òdi  CAnteo  nobtl  pahggio 
AdifuguaìpairoiìfattofoggiGrno, 
O  che  haurebbe  detto  a  tempi  noftri  ?  Et  è  di- 
fauentura  >  Che  viuente  il  Magiflraro ,  viddefi  ia 
Scena  fiorita  di  recitanti  marcherati,e  morto  poi^ 
cadde  vn  ofcura  tela ,  &  efcono  fenza  nlafchera  ì 
rapprefentare  ,  Debiti,  Difordini ,  Maleucleiizè» 
Non  so  fé  vedefle  mai  eatilbiar  Tarme  su  gli  vici 
del  Partigiana  ,  e  del  Bifognoil .  O  ài  quelle  Cali 
fono  elle  (imolaera.  Et  à  punto  adiuiene,che'lpìu 
irequentator  ài  quelle  j  e  quei  c'hebbero  i  faùorj 
in  credenza,  e  !ì  dentro  fi  haueuan  fittogli  Liolij 
di  s^xi  più  non  le  riconofcono.  Sapete  la  nouclia  j 
che  morto  Ettorre  ,  i  Troiani  perderò  ogiu  di(c-i 
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fa  ?  Stiate  fu  l'auifo  di  non  profumar  tutti  quei , 
che  vi  fan  coda. 


Gliignoranti  5  del  proprio  danna 
fi  rallegrano. 

Die    ERTA    V. 

Gnoranz  a  maggiore  nel  mon- 
do co  fi  troua ,  che  procurar  ò\  fcr- 
uire.  Ma  quella  foprauanza  ,  quan- 
do di  feruire  à  molti,alcun  mefchi- 
no  {\  rincora.  Perche  il  feruire  è  mi- 
feriaj  ma  il  feruire  à  molti  è  pazzia.  O  fé  qui  ha- 
ueffi  alcun  di  quei  che  per  hauer  honori,  fi  ritruo- 
uan  feruitori  ;  che  non  curano  eifer  tutti  Bue,  per 
hauer  il  capo  di  Leone.  Buon  prò  gli  faccia. 

In  vn  Comune  ,  gouernauan  dicce .  Oh ,  fiam 
pochi  dicean  tra  loro.  Ma  che  farafsi,  che  più  no 
fiamo  per  il  mefliere  ?  Ricorriamo  à  Fifa  d  chia- 
mar de  gli  altri ,  diffe  vn  fer  Gianni ,  che  non  fa- 
pea  quel  che  fi  procurafle .  Si  mandò,  e  vennero. 
e  ne  feron  fefta  i  dupochi.  Ma  pofto  il  piede  i  no- 
uclli  finfero ,  e  cominciorno  à  dire  j  A  Luca  d  noi 
parue  di  vederui. 


Non 
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Non  fapemo  giudicar  fé  non 
lefteriore  . 


DICERIA    VI. 

Ario  haiiea  bifogno  dVn  folcfato 
cho.  ruffe  il  primo  d  Taltar  fui  muro 
della  Città  che  tenea  riftretta  nell* 
affedio  .  Gli  menarono  innanzi  vn* 
homaccio  grande  ,  molto  aftuto . 
Difs*egli  ;  Come  me'l  date  di  buon  core  ?  QuafI 
che  non  potè  imaginarfì  dal  di  fuori  che  fuffe  egli 
valent'huomo .  Come  altri  giudicherà  ch'io  dii^i 
aftuto  per  accorto  ,  e  nientedimeno  intendo  vn' 
huomo  c'hd  l'afte  lunghe  ,  fegno  di  poco  valore. 

Alle  volte  il  giudicar  dall'efleriore  fa  dire  il 
vero  .  Come  quando  noi  diciamo ,  Egli  ècaluo; 
adunque  begiardo  e  maligno  ,  e  i  peli  chelafcia- 
rono  fua  flgnoria  fono  di  buona  confcienza.  Egli 
è  fregiato  in  faccia, adunque  è  ho/pite  dì  vigliac- 
cherie ,  perche  tiene  la  Locanda.  Egli  è  di  color 
nero  ,  adunque  5  Rune  tu  Romane  caueta.  E  fé  di- 
ceffimo,  che  fé  alcuno  inorpella  le  parole, è  ingaii 
natoroj  Se  con  molte  parentefl  tagiona  ,  egli  è 
adulatore  ;  vi  caderebbero  bene  le  conclufioni. 
l/a  è  vero  che  non  fempre  a  quefto  modo  poffia- 
mo  giudicare  il  dritto ,  per  ciò  che  nonfemprc> 
va  bene  ;  E  Siciliano ,  adunque  brauo  ;  E  Sanefe, 
adunque  fottile  j  è  Lombardo  ,  adunque  ha  vn 

cer- 


r 
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ccruellaccio  da  piceni .  Meglio  è  che  allo  Sta*- 
tuario  facciam  fare  il  fatto  (uo ,  e  noi  facciamo 
il  noftro. 


Ognfuno  attende  alpropric  intereffe. 

"DICERIA    VII. 

I  fcriffero  in  vna  Tabella  nel  Tem-^ 
pio  deirAmicitia  quei  prodi  Caua- 
lieri  a  due  à  due  ,  Damone  e  Pitiaj 
Tefeo  e  Piritoo  ,  Lelio  e  Scipione, 
Orefte  e  Pilade ,  e  gli  altri  della  ta- 
uola  rotonda .  Ma  oue  finì  la  fcrittura  reftò  Tem- 
pre vuoto,  che  no  hebbe  ardire  di  porfì  iw  quelFar 
ringo  vn*altra  pariglia. 

Si  fé  la  femina  de  gli  Amici,  é  l'Arpie  de  gli  iil- 
terefli  diuorarono  il  Teme  .  E  lafciate  pur  cicalar 
chi  vuole ,  che  gli  amici  non  fi  ritrouano.  E  fono 
dì  ciò  in  credenza  Con  quel  pratticone  di  Arifto- 
tele  che  tanto  feppedel  mondo.  E  dice  che  gli 
amici  ò  fono  per  l' Vtile ,  ò  fono  per  il  Piacere.  Et 
in  quefla  maniera  ò  ti  amerò  perche  entrambi  fa- 
rà corri/pondenza  di  vataggi  ;  ò  perche  [qì  tu  fa- 
ceto (per  non  dir  ruffiano)  e  ti  amo  perche  mi  di- 
letti ,  e'I  reftò  è  baia  ;  credete  airefpetien2a->* 
Quando  vien  poi  la  pioggia  de  i  trauagli ,  ritruo- 
uimi  per  tua  fé  vn  Pomponio ,  &  vn  Lettorio,che 
per  faluar  Caio  Gracco ,  IVn  nella  Porta  Tergc- 
mina  ,  laltro  nel  Ponte  Sublicio  appongono  il 

Corpo 
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tarpo  alle  ferite  ,  per  dar  luogo  all'amico  che_^ 
fcampi  i  Bene  dairainico  ti  auiierrd  che  non  ti 
tradifca  *  O  vedi  fé  n'hai fouer chic  fé  hoil  dice-i 
airOrfo  cheti  diuorii 


Gran  pazzia  de  gli  ìiuominl  che  tutti 
«'imaglnano  dipoter  effer  quel 
ch^è  vn'altro. 

ù  i  C  È  R  t  A   V 1 1 1. 

I  odono  piir  ilei  mondo  gran  baia- 
te .  Ma  quefla  mi  fa  rider  da  doue- 
ro  ,  che  non  è  hiiomo  che  ragionan- 
dofi  di  grandezza  di  Potentato ,  Ila 
pure  egli  fupremo  5  non  habbia  pre- 
fuppofio  nel  celabro  di  potere  arìch'eflb  eiTer  tale* 
E  la  notte  s'infogna  ,  &  afpira  fperanzofo  ,  e  go- 
de,  e  fi  fmaltifce  per  tale.  Icaro  s'iniaginò  di  po- 
ter effer  Vccello ,  &  volfé  volare  con  gran  piace- 
re de  gli  Vccelli  i  perche  non  haucndo  penne  di 
lui ,  né  effendo  fuo  paefe  l'aere  fapean  ficuramen- 
te  che  doueffe  cadere.  Gran  fabriche  fa  l'hurìianl 
fantafia .  Adimandai  vna  volta  ad  vn  Pentolaio 
che  ftaiiafì  tutto  fofpefo  nel  penfiero ,  oue  penfaf* 
fé  airhora?  Rifpofemi.  Dio  tei  perdoni  ehe  tti^hài 
tolto  il  diletto.  Io  ef  o  gid  fatto  padrone  del  Pef  li, 
t  fattimi  vni  fiotabil  maffa  di  Oro,e  di  Sx^ieraldi^ 

ttìi 
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mi  comprauo  il  reflo  del  mondo ,  e  diueniua  Mo-» 
narca.  Mi  fé  imafcellar  delle  rifa. 


llpublico  ladroli  danna^eloc- 
coltofifcufa. 

D  r  e  E  R  I  A    I  X. 

^  A  I  non  posò  Hercole  finche  non  ni- 
uinafle  Caco  ,  perch'era  malandri- 
no di  ftrada.  E  iMercurio  che  ruba- 
uà  ne  i  tempi;  fu  tenuto  per  vn  Dio. 
Hebbe  buona  ventura.  Ma  hebbe^ 
forfè  egli  quellVutìone  che  fecero  i  Brancadorx 
per  colui  che  fu.  accufato  del  crimen  Ufz  Mait- 
fiatts  dal  Capitano .  Qaando  Ci  fi  quefto  rime- 
dio 5  Ci  minuifce  la  pena  al  reo  ,  e*l  Giudice  par 
che  fia  giufto ,  perche  viene  in  conofcenza.  Que- 
lle furie  brighe  c'hebberoil  Lupo  e  la  Talpa . 
Quefta,  ingiuriollo  dì  rubatore.  Egli  non  nie- 
gò  il  publico  vitio  5  ma  diffe  a  ì^ì  ;  Ah  cattiuella; 
Tu  di  nafcofto  logori  tutto  il  terreno ,  e  fingi  di 
non  vedere. 


1  matrimoni;  deuono  eiTere  vguali. 

DICERIA    X. 

^1H^  I  e  E  A  il  farto  da  Viterbo,  Che  mal  ta- 

f'"'   I  glio  han  le  Nozze ,  cue  non  fi  prefe  buo- 
^^^M  "^  ^^  mifura.  Bifogna  sii  penfarui  bene, 
^'^  chc'l  negotio  importa.  Ladifpariti  ài 

quelle 
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quelle  ha  turbato  fpefTo  la  Republica ,  perciò  che 
imparentandofl  è  mefchiata  la  Cittadinanza, e  fon 
cagionati  i  difordiniie  fpelTo  il  nobile  perde  la  Tua, 
c*l  popolare  vi  lafciò  gli  flracci ,  è  vna.  Non  fa- 
prei  mo  come  vn  Catone  haurd  ben  fatto  à  con- 
giungere  con  vn'Helena  ;  odvn  Paride  con  vna 
P.cnelope,f^<?/?  vn'huom^  fauiocon  vna  vcelliera; 
od  vn  bordelliere,  con  vna  pudica,  e  due.  Hor  qua 
vediamo  corno van  le  bifogna  del  matrimonio; 
quando  canuto  Glauco  s'inchiribizza  con  la  bicn 
da  Galatea  i  ò  quando  in  fui  fior  de  gli  anni  alcu 
no  dourà  piangere  con  Hecuba  la  ruina  di  Troia, 
Dio  gne  ne  mandi  piacere.  Per  ciò  qucirAnafian- 
dride  Comico  diffe  quella  fentenza, 

Cbipenfaànozz?  swat  non  pensò  bene. 
Perche  dopò  hauer  fodisfatto  al  de(ìo,(i  accor- 
ge che  non  mife  egli  penderò  à  molte  imperfet- 
tioni.  Che  per  ciò  fiegue, 

Sepouero  tufei ,  ^  eUa  dote 
Glande  ti  porge  ,  non  haurai  mogìiere 
Cbaurai  al  viuer  tuo  dura  padrona, 
E  s'ella  ntenU  baurd  ,  per  dar  fi  ce  or fo 
Del  vitto  ad  ambedue ,  feruoferai. 
Onde  incrodufTe  vn  che  dicea  ;  Menarò  per  la 
Città  mia  figliuola  ,  è  dirò  i  O  voi  che  maritar  vi 
doueteiconfiderate  ben  prima  quanto  male  vi  re- 
carete  adoffo. 

Era  il  MelTere  in  viIla,quando  Madonna  gli  par 
tori  vna  figliuola  femina.  Corfe  il  Maffaio  ciicl/ 
iui  trouofii  ,  è  chiefe  il  beueraggio.  £t  n'habbc:,^ 

dice  e 
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ciiece  feudi. Trouoflivn'altra  volta  che  fece  il  ma^ 
fchio  5  &  effendo  apportator  di  nouelle ,  hebbenc 
vn  giulio .  Lamentofli  di  ciò  il  MafTaio  che  fuffe 
peggio  nel  rnafchio  che  nella  Feminci  trattato.  E^ 
egli  rifpofc  ;  Ti  donai  nioltQ  all'hora  perch'ero  fi- 
guro che  douea  msidare  il  malanno  ì  cafa  d'altri. 
Ma  la  difparitdjò  voi  che  marinar  vi  douete  ;  è 
quando  della  forniglianza  deicoftiimi  recapitQ 
non  facete. ,  Quella  buona  Olimpi^  iq  Plutarco, 
quando  quel  giouane  maritoffi ,  e  prefeja  b^lla  di 
volto  5  e  brutta  ài  coilumi ,  diffe  j  Ch'egli  la  prefc 
con  gli  occhi  5  e  non  col  ceruello.  Ma  fé  conofce^ 
te  voi  flefTì  di  mala  vita ,  non  diate  alle  mefchinc 
quella  pena  che  dar  folea  quel  rigorofo  Tiranno, 
che  vn  corpo  morto  con  vn  viuo  cogiungeua.Hor 
ecco  la  difugualità  maggiore  \  Il  marito  giocar 
vuole,  &r  ella  importuna  è  ritrofa.  E  quando  egU 
ftà  fu  1  faldo  de  negocij?  ella  fcherz^  e  ride, 

La  ppuertà  dona  occafione  di 
faticare, 

D  I  e  E  R  l  4    XI, 

N  D  o  s  s  E  i^  B  in  fiera  1^  Virtù;  ma 
come  ch'ella  hauea  logore  le  vefli, 
ancor  che  fufT^  ben  parlante ,  era  da 
tutti  i  còpratori  guatata  di  niaroc- 
chio  ,  e  ichernita.'  Andouui  ITgno- 
ranza,e  cumpareadoui  ornata  di  veftije  douitiola, 

ancor 
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ancor  che  fauellar  non  fapefTejhcbbe  tanti  copra* 
tori  attorno*che  fii  mcrauiglia,  &  hebbero  à  por- 
re in  fcompiglio  ogni  cofa,  per  ciò  che  accorren- 
doni  con  varij  flromenti  ò  da  batter  lana,  ò  da  fi- 
lar bambagio,  ò  da  macellar  carnejOgniun  dicea. 
Io  la  mi  voglio  comprare.  Alla  fine  per  kuar  via 
le  brighe  ,  furono  infieme  d'accordo  ,  e  veggedofi 
tutri  da  all'hora  contenti ,  e  operando  che  tempo 
verrebbe  d  qtiel  fare  ,  che  ài  fare  intendeano  ,  fe- 
cero vn  fondaco  infieme,  e  volfero  con  l'Ignoran- 
za mercatantare.  Si  rammaricò  molto  la  pouera 
Virtude,  e  deliberofil  òì  durar  fatica  per  farfi  vn 
veftitoda  comparire  ;  ma  pur  mifera  fé  ne  giac- 
que ,  e  lamentoffi  con  l'Alciato. 

Di  f^fauefajp  bà  la  mia  defìra  il  poudop 
t5Ha  l* altra  per  volar  bàfeco  ì'aUi\ 
Se  per  lingegno  bau eJpforZ^  eguali 
Padrona  io  fola  già  farei  dei  mondo, 
E  fi  viddero  pur  vilifTimi  Gru  ,  volar  tant'ako 
con  le  lor  fetichc,  c'han  fignoreggi  ato  à  iPauoni. 

Si  ftimano  i  vili  feruidori  per  riue- 
renza  dei  padroni, 

"DICERIA    X  I L 

Onora  il  cane  per  amor  del  padrone. 
E  vero  fignor  padrone.  Ma  non  doureflc 
voi  per  fmaltir  il  fciaguratifsimo  brodo 
in  cui  adaquate  il  petrofemolo,  far  elet- 
ti on 
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tion  di  Canaglia.  E  fapetc  pur  che  honor  della  ca 
fa,  è  vn*honorato  feruidore.  E  non  quei  che  per  le 
botteghe  vi  fchernifcono  col  feruidor  ài  Fiuto ,  in 
Ariftofane. 

0  cbf  diffidi  cofa  cht  mi  pare 
Dì  bauer  boggì  àferuir  vnpadron  matto* 
E  la  mattezza  ,  è  porre  voftra  barba  in  mano 
dVn  briccone  ;  e  maggiore ,  oprarlo  in  modo,  che 
in  lui  labtigata  vadi  notando  la  voftrariputatio- 
ne.  Ma  ogni  altra  foprauanza  qnado  è  Gallo  che 
troppo  vegghia  per  tempo  ,  per  ciò  che  in  molte 
Corniole  vedefte  Mercurio  dipinto  col  Gallo  a 
canto  5  e  con  la  borfa  in  mano .  Attalche  quando 
il  feruidor  troppo  fi  rimena  ,  voibenftretta  la 
borfa  vi  tenghiate,  e  s'egli  è  Gallo  intiero  di  cui 
ancor  Ci  fa  rum  ori  in  Banchi  ,  guardinfi  le  galline 
che  fono  in  e  afa. 


Cofa  p'^ggior  nel  modo  no  è  che  trat- 
tar con  huomini  beftiali. 

DICE  ^/  A    XIII. 

A  che  faremo, che  d*altra  (lampa  gli 
huomini  non  fi  ritrouano  ?  Perfcourir 
la  dapocagine  di  quello  fecolo  bifogna- 
rebbero  le  Dicerie  dVn'Apuieio  ,  per- 
ciòchc  tutto  s'imbertona  à  forbirvn'Afino  d'Oro* 

Pofe 
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Pofe  egli  ad  alcuni  la  fpada  à  latcctedo  perche  in 
me-^liorleroglifico  non  potè  (ignihcar  1 1 coda, Al 
tri  \  Cilì  di  toga, per  dar  loro  quello  concento  am- 
bkiolb  ,  fìcaro  che  ragghiando  poi  FufTcro  cono- 
fciuti  per  quei  che  fono.  Alcuni  forpin (e  dietro  ia 
mula  del  Caporali,  acci-;  che  go'gnando  alle  Mu- 
fé,  rccadero piacere  al  lìgnor  Ap  ;llo.  Alcuni  dotò 
dì  andar  graue  ,  e  di  parlar  ftlquipedalc  ,  che  po- 
telfero  imaginarli  al  ficuro  di  eifer  patrici  del  Co 
mune.  Qucfti  non  furono  mai  fati;  di  honori,  e  la 
vii  canagIia,non  fappiendo  a  chi  farlofi,  s'imber- 
toni-. .  A  molti  diede  perfuafiua  di  efìer  vaghi  » 
amorofetti  ,  per  cuile  giouani  donne  diuenute^» 
fìreghe  fi  fucchiaffero  il  ceruello  .  Ec  à  moiri  £i 
ftar  sii  l'auuifo  che  pofìano  inbolar  fauellado  gli 
animi  di  tutti,  che  poi  fcordando  in  vn  Canzonici 
re  di  fpropoiiti  ,  fputano  in  ogni  parola  vn'igno- 
ranza.  Ma  chi  non  fi  ritroua  egli  nella  liurea  del- 
la Beftialitade  >  Che  mogliama  ài  Megera  hab- 
bia  il  vifo ,  &  io  habbia  da  lei  buona  dote  »  e  me 
ne  contenti ,  non  è  deffa  ?  e  che  la  tua  fia  ritrofa, 
infingarda ,  maligna  ,  e  ti  vefta  il  giubone  de  gli 
afmi ,  e  tu  1  comporti ,  non  è  Tiftefla  ?  ch'io  lefini 
me  ftf  ilo ,  e  non  habbia  à  chi  lafciare  il  retaggio, 
non  ho  dell'afino  ?  Chi  fenza  ritengo  fpendc  Tac- 
quiflato  altrui  fenza  penfare  al  tempo  da  venire, 
non  è  egli  befdalifsimoPHor  doue  trouerai  tu  più 
fordido  animale  di  colui  che  per  confeguir  diece, 
piitta  ,  e  {pende  dugcnto  ?  E  vedelli  più  lanuti^ 
creatura  di  chi  uoa  ha  liti ,  e  s'intrica  in  tribuna- 
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li  ?  O  di  chi  hà'l  dinaro  che  dorme  in  poter  (iio  » 
e  l'arrifchia  à  vegghiarc  in  man  d'altri  ?  Odi  chi 
fcarfamente  pofsiede  ,  è  con  prodigalità  fpande  ? 
Oh  tu  lafci  ii  fior  de  Beftiali  diffe  il  mio  GuFo^che 
fé  ne  ftaua  ciuettando  i  paflfagierii  Oue  lafci  quel- 
la beftialidade  in  colmo  di  quei  che  fé  auuezzano 
d  mangiar  mofche  ne* tinelli  delle  Corti  ?  Et  oue 
quelfaltresi  buona  di  quei  che  comprando  Vf- 
fici,  fpendono  Mcùyfj^inpurisnaturahbus  lafcia- 
no  tofto  morendo  la  pouera  famiglia  ?  O  cotefta 
dice  il  Fiorentino  {\  ballotta  con  quella  di  que'Pe- 
coroni  ,  che  per  imparentar  con  meglior  nati  di 
efsi  i  mandan  fuori  la  fpofa  e  la  robba,  e  tutti  ce- 
rimoniofi  poi  fi  muoiono  di  fame.  AU'hora  il  Ber 
nia  proruppe  ;  Euui  beftialità  maggiorcjche  dell* 
altrui  faccende  curiofamcnte  impacciarfi  ?  Do^ 
fwwtf  (  rifpofe  vn'altro  )  belHalifimo  piùfingola- 
rc  non  ritroucrai  tu  ;  chequellojquando  alcun  me 
fchino  moglie  hebbe  peruerfa ,  e  morendo  ella.., 
airaltra  fi  ritorno.  Finiamla ,  dific  MomoiTutti 
fiam  macchiati  d'vna  pece  • 


NelTuQ  deue  à  proprio  confìglio 
fidarti. 

D  l  e  E  %^I  A    X  I  l  1 1. 

VE  D  I  come  buona  la  fa  T  Vccellatore  ,  che 
volendo  con  la  bakilra  colpire,  non  fidan- 
dcfì  àgli  occhi  fuoijiì  Icrut  ava  occhio  di  quella- 

jbsò 
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E  so  ben*io  che  quel  Magno  Imperadore  Antoni- 
no vantauafi  di  efTer  vn  de'braui  ceruellichauef- 
fe  il  mondo ,  perch'era  ài  opinione  che  più  ficuro 
era  il  fèguir  l'altrui  parere ,  che  non  che  molti  fc- 
guiflero  la  Tua  voluntà  fola  .  Aborriua  egli  quei 
che  diceuano,  Altrimente  mi  perfuade  il  mio  cap- 
pello. Seruanfi  ài  quello  Prouerbio  i  profontuofi. 
Haueano  i  Greci  vna  madonna  Filautia  che  fii  fo 
lita  d*ingannar  ruttigli  huomini.  Quella  è  l'amor 
proprio  che  tutti  accieca, 

/  brutti  vity  ti  fan  cieco  ,  t  danno 
Vngran  diletto  4  qual  Balbino  òauea 
Del  Polpo  cben/udorputiua  ad  ^Agna^ 
Era  Agna  vna  donna  da  partito ,  e  Tempre  ella 
putiua  d'Hirco  che  fi  nafconde  nelle  ali ,  e  polpo 
era  egli  da  gli  antichi  chiamato .  Ne  darfi  potea 
ad  intendere  Balbino,  che  Agna  putide,  tanto  del 
proprio  humore  era  egli  amico^ 

Hor  qual  configlio  ti  par  raeglior^  ,  quel  de  i 
Greci  ,  ch^efTendo  nata  diceria  della  morte  di 
AlefTandro  diserò  ;  Hor  il  noftro  padrone  è  mor- 
to ;  facciam  guerra  .  O  quel  di  Focione  chefog- 
girnife  ;  Aipettiam  pure  ;  perche  s'egli  è  hoggi 
morto ,  farà  anco  morto  dimunc  j  come  far  fiioie 
l'indifcreta  pkbaccia  ^  Su  diamle adoffo  ;  enoji 
mai  feppe  à  cui  .  Ma  io  fempre  configlarei  quei 
che  difle  Tito  Quintio  à  gli  Achei  i  Non  caccia- 
te il  capo  dal  Peloponnefo  d  modo  di  tefiudini^ 
che  correrete  pericolo,  cioè ,  Ne  i  difordini  die_> 
fouuengono ,  riteneteui  in  voi  ileffi ,  .e  configlia- 

H     2         tcui. 
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teui  5  clic  altrimenti  farete  delle  fcappate ,  è  fen-4 
tirete  la  Naue  fdrucire  fé  a  i  Venti  non  fate  ripa- 
ro con  raiutodeirefperienza. 


Da  huomo  fraudolento  >  realità 
non  fi  fperù 

1}  l  e  E  R  l  A    XV* 

N  ricco  huomo  vn  Tuo  figliuolo  già 
fatto  garzone  mandò  al  feruitio  di 
vn  Re  acciò  che  nella  fua  Corte  la 
gentilezza  apparafTe .  Crebbe  nella 
virtude  in  maniera ,  chediuenne  to- 
fto  padrone  .  Ma  per  ciò  che  come  che  i  Corte- 
giani  fono  inuidioii,  {ì^kà.  molti  odiofo ,  corrup- 
pero vn  de'maggiori  Caualieri  che  ordinaffe  del^ 
la  morte  di  lui .  Fu  da  coftui  vn  giorno  il  gioua- 
netto  chiamato ,  e  dettogli  \  Hor  v^ài ,  Melfer  lo 
Re  ei  t'ama,  ma  in  odio  gli  Tei  tu  in  quefta  parte» 
che  col  fiato  della  bocca  l'offendi .  Hor  quando 
gii  darai  bere ,  ftringi  la  bocca  ,  e  volgi  all'altra 
parte  il  vifo.  Tenne  egli  i\  modo  in  maniera  che'l 
Re  fé  ne  auuidde ,  e  marauigliandofì  volfe  dal  Ca 
ualiere  faper  la  cagione.  Et  egli  tutto  frode ,  ri- 
ipoft  i  O  Sire  >  Dice  egli  il  garzone  che  non  può 
fo  ri  ir  la  gravezza  del  tuo  fiato.  Adirolfi  il  Re  ol- 
tre modo  ^  e  per  fattura  deiriileifo  ,  ordinoiii  che 
in  vua  fornace  fuilc  Utto  morire.  In  tanto  col  fu- 

furro 
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furro  de  gli  altri  della  Cortejfi  accorfe  dciringan 
no  5  &  al  Caiialiere  diede  la  morte  ,  dicendo  che 
non  mai  da  lui  haurcbbe  potuto  fperare  feruitio 
fedele.  Tanto  farebbe  ad  huomo  fraudolento  rea- 
lità attribuire ,  quanto  alla  Volpe  il  trarre  il  bue 
come  diceano  i  Greci  >  Ahóvti^  tòv  ^ow  ìhAuvn  ^ 
Vulps*  bcuem  ducìt  \  Come  fevnRuFliano  ,  od  vn 
mercenario  ,  od  vn  parafito  douefìe  trattar  de* 
maneggi  della  Republica  ,  e  che  Iperar  {\  può  da 
chi  vna  volta  t*inganna?  Hor  fé  la  feconda  gli  ere 
dij  (qì  huomo  di  galea. 


Huomlni  di  piaceuol  natura  >  quan- 
do fon  tocchi  fi  rifentono» 

DICERIA    XVI. 

O  N  o  B  B  I  vnbuon*huomo  ,  fcien- 
tiato  già  ,  ma  non  di  ben  fauorita  for- 
tuna; il  quale  venendo  per  via  dì  dipor- 
to con  vna  brigata  d'amici ,  vdiua  pu- 
re deTconci  motti  che  in  bocca  ài  coloro  crefce- 
uano  tutta  fiata  ;  &  g%\ì  in  fefla  &  in  gabbo  que- 
gli prendendo  ,  con  pronte  efcllazzeuoli  rifpofte 
andana  fchermendo  i  colpi  della  fua  inimica.  Ve- 
duto pofcia  che  gli  venne  adoffo  la  i^akdittione 
racconta  da  Horatio. 

Totio  ihs  tn  man  del  vulgo  ti  auuthfii 
E  nzidri  in  vn  cantcn  vermi  e  ti  gì.  u  de, 
Frsndi  hfuga  ad  ^ t'ita  ^  lUrda, 

H      j  E  tutti 


ti8  A  P  0  L  0  G  r 

E  tutti  gli  diceuano  ,  Pouero  legno  da  tignuo- 
le  ;  ei  fi  rifolfe  venuto  in  colera  non  folo  di  anda- 
re in  cagnefco  ,  e  rimorchiare  ,  ma  di  fcuotere  le 
tignuole  dVn  bonifsimo  legno  che  in  mano  hauea 
foura  le  fpalle  de  i  compagni  ;  i  quali  fuggendo  il 
furor  pazzo  attefero  a  faluarfi.  Dio  ti  guardi  da 
fdegno  di  paciente  .  E  già  il  tizzone  flucicato ,  è 
tutto  fauille,e  l'acqua  bagnante  intorbidata,  fuo- 
le  fuori  le  ferpi  mandare  .  Il  gioco  è  comune  tra 
la  viltdjè'l  poco  rilguatdo.  Non  fi  deue  mai  l'huo- 
mo  per  mala  fortuna  auuilire ,  e  deuono  gli  altri, 
non  la  fortuna  ,  ma  le  virtù  dell'animo  altrui  mi- 
furare.  Ma  oue  troucrai  tanta  difcretione? 


Talhorail  trauaglio  fa  fuegliato 
l'humano  intelletto. 

DICERIA    XVII. 

O  mi  auifo  ,  difle  l'Agricoltore  , 
che'l  mondo  creda  ,  per  ciò  che  fon 
dure  le  glebe  >  che  fé  non  adoprò 
l'Aratro  ,  mai  non  raccheterò  la 
ài  lui  fame.  Etti  egli  vfcito  di  men- 
te 5  rifpofe il  Ferraio  che  all'informe  materia  del 
ferro  darfi  forma  non  può  fenza  il  fuocojel'martel 
Io  ?  Hor  diciamla  più  breue  foggiunfe  il  Maeftro 
d'Horiuoli  j  Se  lo  fpirito  ch'io  fabricai ,  non  tra- 
uagliafle  le  ruote ,  hor  quando  fentirefle  Thore  ? 

Tal 
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Tal  che  è  vero  che  Religion  non  conofce  il  mari- 
naro ,  Te  non  Ibiiragiunge  la  furia  del  mare. 
Ocium  Dtuus  ro^n  tn patenti 
Fren/uf  Aegeo,  fimul  utra  nubes 
Condidtt  lunam,  ne que  certa fulgent 
Sidera  nautis. 


Non  fi  deue  por  bocca  airattioni 
dei  Principi. 

DICERIA    XVIII. 

l^  I  meranigliano  i  Soffi  Ilici  in  cho 
maniera  faccia  Archimede  volar 
vn'arcificiofa  Colomba.  Meraui- 
glinfì  ,  che  in  vn  batter  d'occhio 
nafchi  vna  felua  in  mare  ;  e  che  ad 
vn  fuon  di  tamburo  Xerfe  raccolga  cento  feffan- 
ta  migliaia  d'huominije  che  con  vn  ponte  di  Naui 
l'Afia  all'Europa  fi  congiunga  ,  che  quel  che  fé 
quel  matto  di  Caligola  nel  mar  di  Pozzuolo ,  fu  i 
paragone  di  quefi:05vna  bagatella.Che  vadino  mò 
naui  à  Scio  ,  &:  in  cambio  di  predare  vi  lafcino  la 
preda  ;  ò  che  ìi  faccian  gran  minaccie  ad  Algierif 
&  i  monti  poi  partorifcano  vn  topo  ;  lafciando  il 
giudicio  di  chi  sa  il  ballo  menare ,  che  vogliam-f 
noi  entrare  in  facreiaa  de  i  negotij  de'Principi  ? 
Voghi  ogniuno  il  Tuo  remo,  e  non  s'impacci  d'al- 
tro in  barca.  I  Romani  che  non  furon  mica  huo- 

H     4  mini 
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mini  da  doxzini ,  volfero  nelle  loro  infegne  milì* 
tari  il  Minotauro  fpiegare  ,  perche  Tempre  viflè 
egli  nafcoflo  nel  Laberinto ,  e  come  de  i  Principi 
occolti  deuono  efTere  i  cofìgli^  così  quei  che  fud- 
diti  fono  intncar  non  fi  deuono .  Benedetta  Pro- 
uincia  F.t-lia  j  oue  le  Cicale  nafcono  mute, e  ne* 
paefi  noPrl  han  t:inte  cicalecci.  Voi  Barbagian- 
ni che  rpeiierati  afpetcp-te  il  Cometa  per  douinar 
la  morte  de'Signori ,  e  volete  nouelle  di  Guelfi  e 
Ghibe.Uinj  ,  e  d  ìnH-tgiiare  turta  notte  il  Nouclla- 
rio  ài  qnei*p  neri  .parabolani ,  impariate  che  vi 
venghi  il  canchero  à  far  che  i  fecreti  delle  voflre 
vergogne  gli  altri  non  fcoprino. 


Nongiouain  glouentù  menar  buona 
vita)&  in  vecchiezza  mala. 

T>  I  Q  E  R  I  A    XI  X. 

Rama  va  egli  vn  fantaftico  Loico  ac- 
cordare infieme  due  contrarie  propo- 
(ìtioni,  cioè,  giouane  vecchio  ,  e  vec- 
chio ribambito  .  A  fé  che  à  trouare  il 
primo ,  bifognò  ch'hauefìe  fudato, 
Perche /endoT età  dt  Prifnau^ra 
Robufia  più  d'o^n  altra,  e  più  feconda 
Che  arde  con  gran  vtgor  cbtgli  refifie} 
Et  oue  troni  tu  TAriopago  ?  mancando  àt-'^tC* 
chi  fiui  la  ceniura  ,  lo  ftil  giouanik  e  ridotto  à 

poi- 
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poltroneria  •  Dei  fecondi  hebbe  intorno  il  buon 
Loico  vna  Ciurma  fiorita.  Ma  vedendo  che  altri 
haiiea  vilipefa  l'età  in  man  d'vn  frafca  Cupido 
(  quindi  cauò  la  Maggiote  )  che  altri  mentiua  gli 
anni,e  la  veneranda  canitic  co  i  colori  (  quindi  la 
Minore)  fé  tofto  la  ConcIurione,che  la  ruuina  de  i 
giouani  sbardelJari  fono  i  \^ecchi  immodefti  &  in- 
confiderati.  Como  loro  laua  bene  il  capo  Menan- 
«irò,         //  vecchio  vittofo  quando  fpsri 

C'babbraà  mutar  la  mal  condotta  vita^ 
Ricordomi  dell'antica  Nouella  ;  Maeftrohò 
veduto  Cofa  che  mi  difpiace  ,  ch'io  viddi  vn  vec- 
chio far  laide  mattezze*  Onde  fé  la  vecchie2za-> 
n'ha  colpa,  io  voglio  morir  giouaneanzi  che  in- 
uecchiaro.  Rifpofegli  l'hucmoda  bene  ;  Farai 
cosìjnella  tua  giouanezza  tu  vferai  le  belle  &  ho-* 
ncflecofe,  e  da  lor  contrari  ti  guarderai  ;  e  quan- 
do ferai  vecchio,  non  per  natura  ,  ma  per  ragione 
viuerai  con  nerezza  per  la  lunga  vfanza  che  fatto 
haurai. 


Gli  ambitiofi  chiedono  gli  honori 
per  precipitare* 

DICERIA    XX. 

V  f  T  o  ciò  nafce  5  perche  della  CcìiCt^ 

mediocrità  mai  non    Conobbi  huorno 

che  fi  contenti .  Vedi  quando  hamcÙ^ 

fatto  iatollo  quel  tratto  di  Akifandro ,  il  tju^!e^ 

y  derido 
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vdendo  da  Anaffiagora  ,  ch'erano  innumerabili 
mondi ,  cominciò  vn  pianto  da  fanciullo  ,  perche 
egli  non  era  ancor  fatto  padrone  d'vn  folo.  O  fa- 
tiate voi  quella  beflia  .  Solea  il  buon  Re  Alfon- 
fo  di  Ragona  vna  fuo  nouella  contare  ,  che  mag- 
giori ribaldi  nel  mondo  non  furo  che  quei  fgraf- 
iignatori  Gioue,  Nettuno  ,  e  Plutone  ,  'e  pure  fe'l 
cliuifero  tra  di  loro,  &  ogniuno  li  chiamò  conten- 
to delia  parte  fua  .  Ethoggi,  non  è  huomo  che-* 
non  voglia  che  tutto  il  mondo  fufle  fatto  per  lui. 
E  per  ciò  confeguire ,  ò  ci  mettono  troppo  di  ca- 
fa  ;  ofan  delle  laide  fciaguratezze  -,  efanconqe 
il  Piouano,  che  per  efìer  honorato,mandò  in  bor- 
dello rhonore.  Non  è  marauiglia,  fé 

Icaro  cadde  qui,  quefìe  onde  il  fanno, 
O  ambitiofi ,  vel  diife  in  canzone  quel  Comico 
Apollodoro. 

Han  di  fortuna  i  doni  gran  paura^ 
E  le  grandezze  bar}  feco  gran  pertglio, 
Cofa  alta  mai  non  fu  al  mondo  ficura 
Cbe  ìinuidta ,  el  tempo  atterrar fuolt 
Se  di  Fehcitade  al  colmo  fuffì, 
Forf  ah  un  giunto,  fera  poi  più  degno 
Il  mediocre  ilato  cbe  ne  molto 
Deprime  in  terra,  ne  troppo  alto  inalza. 
E  fé  auerrà  cbe  da  più  baffo  grado 
Alcun  cadfffe  ,  è  via  minore  ti  male: . 
Ma  da  gran  mole  ygran  ruina  aletta» 


Altri 
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Altri  fatticano ,  &  altri  han  la 
mercede. 

DICERIA    XXI. 

E2Q^^    A  e  E  A  in  vna  ruga  d'vna  Città  vn 
gg^^  ^^m%     Coco  da  vendere  diuerfi  mangia- 
%S  ì^A^     ri.  Auuenne  che  era  per  di  là  di  paf- 
i&^Sà    ^^^8^^  ^"  pellegrino  ,  il  quale  tro- 
^'^  iiando  molti  definare  ,  ne  egli  po- 

tendo ciò  fare  ritrouandofì  male  in  arnefe  ,  fi  ri- 
folfe  di  accoftarfi  al  foco,  &  vn  pane  che  feco  por- 
tato hauea  mettendo  al  fumo  ,  auuifando  che  in 
cotal  guifa  haueffe  potuto  allm  fame  fodisfare,pa 
fcendofi  di  odore  ,  manicaua  .  Dato  c'hebbe  egli 
fine  ,  volea  dipartirfi  ,  quando  il  Coco  gli  mife 
le  mani  addolTo  ,  dicendo  che  gli  pagafie  il  fumo 
che  tolto  gli  hauea  .  Il  pouero  peregrino  ,  auen- 
gna  che  poco  prattico  dal  paefe ,  cominciò  à  gri- 
dare ,  è  raunoiTi  m.olta  gente  intorno ,  mentre  di- 
cca  che  gli  era  fatta  ingiufticia  ;  MefTer  nò  (  difie 
il  Coco  )  io  non  ti  fò  torto  ,  e  fé  io  lo  ti  fò  fianne 
dinanzi  alla  Signoria.  Sarebbe  (  diffe  vn  c'hauea 
compafTione  del  Pellegrino)queftionenuoua  e  foz 
za  da  trattarfi  co'Signori.  Pagherotci  io  per  lui. 
e  fé  non  ti  contenti^farò  che  biafimo  porti  di  quel 
lo  che  fatto  hai.  Sì  mi  concento  ,  riipofe  il  Co- 
co.  Et  egli  prefe  vn  giulio  fuonando  nella  panca; 
Hor  pagati  diffe  del  fuono^s'egli  mangiò  il  fumo. 

Onde 
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Onde  tutti  rideflono .  Ecco  che  volea  che  fé  gli 
pagafTeil  fumo  di  Cuoco ,  come  cofa  propria  Tua, 
perche  di  tante  fatiche ,  il  fumo  è  Tua  mercede.  E 
chi  fa  il  conio  al  danaio  ,  altroché'!  fuono  non 
Ipera ,  perciò  che. 

Così  voi  non  à  voifimpre  trahtU 

Il  duro  arratrofaticojl  Buoif 


Tra  vii  gente ,  non  ftà  bene  il 
virtuofo. 

T>  I  e  E  R  I  A    XXII. 

I  L    gente  non  è  quella  che  nacque 

Da  madre  Fri/ày  è  da  VtUan  di  Spagna. 
Ma  quella  che  auanti  hora  ò\  delinare 
contépla  THoriolo  e  muoue  naufea  al 
Sole  ;  quella  i  cui  fi  fa  notte  auanti  fera  ;  quella 
c'hebbe  il  corpo  di  vn  corrìere,ma  nudrì  vna  coda 
d'afino.  Quella  che  ne'corrotti,  è  vitupereuoli  co 
fiumi ,  vuole  effer  gentile  chiamata  e  riputata;  & 
è  da  dirli  più  rofto  nella  bruttura  òx  tutta  la  catti 
Ulta  dà  viliffimi  huomini  allenata.  Enui  cotal  gè- 
te  che  all'hor  fé  fte/fa  d  fé  medefima  mette  in  'S^ì-- 
ma ,  quando  attioni  virruofe  abhorrifce  ;  quando 
con  vergogna  biafimeuole  può  i  virtuofi  fcherni- 
re.  Ciò  N\ò.òì  io  in  buona  fé  in  Napoli  vfare,  difTe 
vn  maledico  degli  altrui  àx^txxì  molto curiofo^  e 
mcrauiglia  QÌo  pctè  recarmi^ch^ella  fùsépre  à^W^ 

Virtù 
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Virtù  e  de  gli  amori  madre  .  Anzi  egli  è  pofto  in 
vfoper  tutto  ,  riipofe  vn'altro  c'hauea  caminato 
il  mondo  ;  perche  ad  ogni  modo  ,  le  virtù  di  qua 
giù  dipartitefi  ,  hano  nella  feccia  deVitij  gli  huo- 
mini  abbandonati ,  e  ciò  che  tu  di  è  verojmapaf- 
sò'l  tempo  che  Berta  iìlaua. 


Sogliono  tal'hor  gli  huomini  difpre- 

giati  in  vita ,  lafclar  gloriofo 

grido  dopò  la  morte  . 

DICERIA    XXII  L 

:^  A  M  M  E  L'morto  ;  dicono  in  Bolo- 
gna. Oh  fai  tu  ciò  che  dir  vogliono 
quegli  huomini  c'han  Tale  in  zucca, 
che  IpeiTo  il  Bue  métre  vifTe  fu  trop- 
po ftroppicciato  animale,  tofio  che 
morì ,  da  gli  ofsi  putrefatti  vfcirono  l'Api  forma- 
ti vn  dolce  licore.  .  Molti  vedefti  con  la  Fama_> 
andare  in  Rom^eaggio  viuendo ,  che  morti  fccio- 
no  ogni  lor  nome  in  fumo  rifbluere ,  e  molti  Cen-- 
za  piume,  fenza  occhi,  e  fenza  trombe  in  vita,  vo- 
larono in  buona  fé  dopò  morte,  e  viddcro  l'altrui 
viltade  (quando  fi  perfuafe  alcuno  animaluccio 
di  effer  più  de  gli  altri  riputato  in  maggioranza; 
e  ferono  il  lor  nome  per  gli  orecchi  gì  tutti  ccii 
molto  grido  nf^aare.  Moici  furono  che  a  fc  ch..c- 

mohi 
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molli  Tomperadorce  difpreggiollijc'hebberopoi 
in  forte  di  hauer  più  fama  ch'efTì  non  hebbero.  La 
bontà  può  tanto ,  e  la  virtude,  e  la  buona  fama  è 
di  coloro  ,  che  feppero  parlar  bene  ,  e  Thonefto 
oprare ,  come  raccontar  foleua  à  gli  amici  Age- 
filao.  Anzi  di  coloro,  dice  Socrate,  che  tali  s'in- 
gegnaranno  di  efiere  ,  quali  vollero  effer  tenuti. 
Che  dite  voi  di  fama  ?  Ho  forfè  per  male  che  ad 
altri  che  alla  Santità  fi  atribuifca ,  la  qual  fenza 
briga  è  immortale  ;  che  de  gli  altri, 

Vbi  numfidelis  off  a  Fabricy  manenti 

QuidBrutus  aut  rigidus  Cato> 
Signat/uper  Re  sfama,  unuit ,  pauculit 

Nomen  inane  litteris 
Sed  quid  decora  nouimus  voeabula  ì 

Num/cire  conjumptoi  datur  ì 
Lauttus  ergoprorfus  ignorabile! , 
Necfama  notos  efficit. 
_  -^~i  I  ——i— ——————— 

Chi  vuol  fapere  il  valor  del  Principe> 

miri  à  gli  huomini  di  cui  fi 

ferue. 

"D  I  e  E  R  I  A    X  XV. 

N  T  R  A  T  o  vn  giorno  in  vnaflanzaRe* 

gale  vn  pellegrino  che  propoflo  fi  hauea 

ai  mai  nella  patria  ritornare,  che  nouel 

le  apportar  non  vi  haueffe  potuto,  &  ha- 

uendo  guatalo  intorno  i  panni  di  razza  che  le 

mura 
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mura  de  gli  apartamenti  adornauano  ,  dimandò 
ad  vn  Cortegiano  ,  onde  auiienifle  ,  che  riiiftorie 
iui  dipinte  fuflero  di  ca(xie,e  ài  cofe  bofcareccie, 
e  non  ài  facre  figure  come  ne' tempi  à  dietro  iì  co- 
flumauajgli  rifpofe;  Deui  hauer  tu  poco  che  fare, 
andator  del  mondo  j  e  poco  da  penfare ,  che  t'im- 
pacci del  facra,  e  dei  profano .  Hoggidì  al  buon 
tempo  fi  attende ,  e  cofe  cYit  ci  dilettano  voglia- 
mo Tempre  vedere  i  vanne  tu  al  tuo  pellegrinag- 
gio. Incontanente  ad  vn'altra  ftanza  entrato, vid 
de  vn  drappello  ài  feruidori  in  va  loco  che  gioca- 
ua  5  con  le  più  ladre  beftemmie  ,  con  le  più  Tozze 
maniere  ,  che  in  ciafib  vdir  mai  non  Ci  potrebbe- 
ro. DÌ&  loroj  Come  potrei  capitar  io  ali'Acade- 
mia  di  cotefta  Corte  ?  In  tua  mal'hora  vi  gionge- 
fìi  ,  rilpofe  vn  del  circolo  i  oue  foftu  mai  che 
veduto  haueffi  più  nobile  Academia  di  quefla_» 
c'hora  qui  w^ài  ?  Pafsò  egli  oltre  ,  ecomprefe  che 
alcuni  cianciando,  e  ridendo  fcherniuano  l'attio- 
ni  del  padrone  ;  e  gli  flelTi  pofcia  in  Tua  prefenz  1, 
faceanfcmbianti  di  efler  tutti  diuoti ,  &:  ofierua- 
tori.  5  perche  manifeftamenre  conobbe  efier  vero 
quel  che  più  volte  vdito  hauea  ,  che'l  tradimento 
nacque  con  la  viiilfima  fchiatta  di  feruidori.  G  ù 
fé  à  certe  loggie  ,  oue  alcuni  Ganimedi  vagheg- 
giar per  lefineftre  hitorno  veggendo  ,  fi  mcraui- 
gliò  forte  che  cosi  licentiofe  maniere  tenendo  , 
poco  honoreuoli  cofiumi  dimoftrafTero.  E  perche 
temette  con  quella  cola  recalle  loro  dilpiacere , 
parcifsi,-  e fccfo giù,  cento vidde  beoni cnci'vn 

i'akro 
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l'altro  per  cagion  del  vin  puro  rimbcccaua;  e  ccn 
to  in  cucinsjche  col  Cuoco  ne  rimbottauano  che'l 
brodo  graffo  loro  ritogliefTe .  Al  fine  ogni  cora_- 
piena  di  fucidume  vedendo  ,  vfcito  fuori  dilTo  ; 
Quiui  ne  Dio  fi  conofce  >  ne  à  Virtù  Ci  da  loco,  ne 
buoni  coflumi  fi  appruouano  da  feruidori .  tt^Ot 
prefero  efsépio  dal  padrone  ,  perche  dice  Plauto, 
Cltetàtesfibì  Z'olunfeJJt  omncs  ,  bontus  an 

mah  fini  tà  band 
Quaritant  ;  rcs  magif  ^u<$ritur  judm  clien" 

tumfides. 


Kon farebbero! maledici, fé  noa 
fulTero  i  beftiali  che  loro  dan- 
no orecchie, 

ICERIAXXVI. 

^  E  B  b'i  o  fempreper  poca  fentita  la 
Fuluia  moglie  di  Marc*Antonio , 
perche  dal  defco  poftofi  in  feno  il 
capo  recifo  di  Cicerone  ,  con  vna^ 
Ipilla  che  a  gli  ornannenti  dei  fuo 
ftruiua  ,  andauagli  forandoli  lingua;  percheU 
cuore  noi  mi  patirebbe  per  niuna  maniera  ài  ve^ 
der  Cora  così  crudele  >  e  qual'hora  d'incrudelirmi 
voiuiUvl  me  ne  venilTe,  mai  à  tal  ateo  non  mi  con- 
ciunei.  Ma  veggcndg  poi  che  vn'huomo  di  sì  fat- 
ta màUisr-ra  U  44icia.uu  ^bba^iiar  gli-occhi  deli'on- 

celktto 
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telletto  ,  e  quella  lingua  che  ad  ogni  hora  guiz- 
zaua  in  vn  fiume  d'eloquenza ,  lafciato  le  ciuili 
creanze,  facea  fatellite  conerà  la  fama  altrui,  ha- 
urei  volentieri  non  con  vna  ipilluccia  trafitto  , 
ma  con  vna  fcure  arditamente  tagliato.  In  buo- 
na fé  che  ben  farei ,  recandosi  fatta  lingua  gran 
viltà  all'huomo  profeiTor  della  gentilezza  ;  come 
che  d'altre  lingue  mi  burlo,  che  pofte  in  bocca  dì 
fciagurati ,  ài  buffoni ,  ài  ciurmatori ,  ài  huomi- 
ni  befliali ,  fieramente  guadando  i  cocetti,à  mil- 
le parole  indegne  fnodar  e  fentiamo.    Oh  vtài  ài 
ciò  che  può  far  acquifto,chi  con  malignità ,  e  for- 
didezza  parla  j  che  chi  rafcolta,lui  ilima  rozzo,& 
infame.  E  chi  altrimente  fi  adopra,  &  iftimajbifo 
gnerebbe  c'hauefle  tronche  rorecchiejpofcia  che» 
Cbi  porge  orecchio  aUe  calumnie  aliruf, 
O  di  praua  natura  egli  è  dotato 
O  minte  non  bapiù  cb'baue  vn  fanciullo, 
dice  Menandro.Per  ciò  la  fé  da  Cortegiano  queir 
AriftippOjChe  prouocato  da  malediche  parole  ,  fi 
tacque,e  partilTi.  Ah  fuggiPdiffegli  il  maledico.  Et 
eglii  Sìj  perche  tu  dir  puoi,&  io  afcoltar  no  pofTo, 

None  maggior  infermità  e  hauer  pe- 
nero d  altrui  facende, 

DICERIA    XXV  I. 

Olfe  vn  giorno  darmi  definare  vn  amico  che 
lungo  tempo  era  qììq  veduto  nò  hauea,  e  co- 

I  minerò 


V 
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niinciò  ad  affettarmi  il  pane  col  coltello  ,  ondc^ 
tagliolfi ,  e  lenti  dolore .  Ond'io  ,  acciò  ch'egli 
non  rincappailc  nel  fecondo  ,  diflì  lui  j  Deh  per- 
che  quello  impaccio  vi  togliete  ?^  ci  i  Tu  di  be* 
ne,  per  ciò  che^ 

F-iCtrtdi  di  gh  amici  apportar;  danno; 
QuiUecofora/ffif^  p sr te oì grandi; 
KMa  quelle  dslComun  ,  mal  pròti  fanno  ^ 

Come  farebhe  d  dire ,  che  mal  faccndc  ài  ami- 
ci non  fi  fanno  ,  che  rhnomo  non  vi  ponga  delU 
faa  mcrcatantia.  E  piacefie  pur  i  Dio,  che  in  luo* 
co  ài  gratie ,  non  ne  fentide  Tpcflo  maladitcioni  » 
Qi^indo  tratterai  oltr«  alla  riua  »  confidato  l'ha- 
uere  ad  vn  legnetto,fpcranzofo  che  la  fortuna  bc-- 
niuola  eifer  ti  debbia  »  percotendo  in  vna  fecci-* 
per  maluagiti  ài  Silocco  che  di  repente  fi  Icua  » 
non  altrimente  che  vn  vetro  ad  vn  muro ,  fi  apre, 
fioritola  ,  &  in  vn  pouero  farfettino  fei  ritenuto 
dalla  tua  afflitta  vita.  Ma  Te  per  mala  ventura  ca 
negotij  del  publicó  amiftd  prédeflTi  alcun  giorno, 
e  di  vn  publico  ingrato,  e  che  ciò  ch'egli  farebbe, 
penfa  che  tu  fatto  hai ,  eccoti  molto  intralciato 
in  qua  &  in  là  ,  e  non  ti  potrai  ài  leggieri  ,  ne  fu- 
bltamchte  ftralciare  .  E  dopòcheti  hauran  eoa 
ghigni ,  con  male  notti ,  con  peffuni  giorni  treb- 
biato ti  riduranno  à  parere  vn  lauacecir 
S  n(pojp)  parlar  cQmo^er  arte^ 


Cor- 
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Corrompe  la  praua  conucrfationc 

i  buoni  coftumi. 

DICERIA    X  XVI  i. 

A  R  A  N  dunque  tutti  i  coftumi  corrot- 
ti ,  perche  douunque  il  pie  miioui,  t'in- 
contri à  peflìma  conuerfatione .  Se  à 
Scicntiato  ti  abbatti ,  corrompe  la  tua 
diuotione .  Se  ad  ignorante  ,  guafta  la  tua  genti- 
Jczza.  Se  tu  fe'modefto ,  mi  pare  anzi  che  nò, che 
i  Parafiti ,  non  ti  lafcino  viuere.  Se  ghiotto,  huo* 
mo  non  è  che  il  rifparmio  ti  commendi.  Appreflb 
i  Signori  ài  quefto  fecolo  ,  per  dotto  che  fij ,  ka- 
tirai  dallo  fccmo.  Se  tcn  corri  d  fcauezzacollo, 
non  è  chi  di  follecitarti  no  rcfini.  Quando  Tauuer 
fa  fortuna  ti  preme ,  &  d  chi  fpcri  ti  ricoueri  ,  ò 
mena  la  ridda  e'I  ballonchio  per  ifcoprir  la  mali- 
gnità che  con  vna  velie  di  finta  amicitia  andò  co 
prendo,  ò  pur  dice  -,  Moftri  afTai  male  di  conolccr 
me  ,  per  ciò  ch*io  non  mai  ti  conobbi.  Se  a  nobi- 
li ti  appigli  y  bifogna  diuenir  rcherano,e  reo  huo- 
mo  y  fé  con  vii  gente  conuerfi  ,  bifogna  per  auen- 
tura  con  eila  anco  gli  fcouigli  lauare ,  e  fatto  che 
^iò  hawrai ,  con  mille  trappole  cercherà  ài  farti 
Khiuma  diuenire.  Hor  dammi  dunque  configlio, 
che  mi  prouegga  in  che  maniera  viuer  debbi2_.. 
Altro  configliar  non  faprei ,  fol  che  reputo  oppor 
luno  di  mucarci  dai  mondo>&  andarne  altroue, 

I     >         SP-<^o 
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Speflb  facemo  vtile>  àchl  danno 
ci  apporta. 

DICERIA    X  XV  I  II. 

Farmi  che  fia  ella  qucfta  vna  da- 
pocaggine  in  che  tutti  ci  ritrouia- 
mo.E  chi  in  cotal  guifa  con  gli  huo- 
mini  hoggidi  fi  adopra  >  meritareb- 
be  non  folo  che  cotra  fé  gli  leuafle- 
role  grida  di  tutti,  e  fé  gli  diceflero  le  più  vitjpe- 
rofe  parole  >  e  le  maggior  villanie  che  mai  ad  al 
cun  ghiotton  fi  dicefferoi  ma  dourebbe  efier  anco 
moftrato  qual  Cupido  d'Alberto  in  Rialto,  per 
cfler  maggiormente  vituperato,  finche  la  nouella 
per  tutto  perueniiTe^Hor  no  debbe  egli  eflcr  varo 
di  miele ,  &  empiuto  di  fopra  di  penna  matta  So- 
crate ,  che  fé  à^ì  bene  i  gli  Atcniefi ,  &  in  recam- 
bio n'hebbe  il  veleno  ?  Quel  pouero  nuntio  recò 
nouelle  a  Tigrane  che  Lucullo  veniua  à  dani  Tuoi, 
5c  egli  IVccife.  Hellanica  nutrice  dà  il  latte  ad 
Aledandro  ,  &  egli  gli  vccide  il  figliuolo  Ciito. 
Siila  fugge  lo  fdegno  di  Sulpiclo  e  iX  ricouera  à 
cafa  dì  Mario  ,  &  t^M  è  cagione  de  la  Tua  falute  ; 
&  à  pena  occupa  la  città ,  che  machina  centra  la 
vita  ài  lui .  Narfete ,  tutto  che  Eunuco  ù  moftro 
intiero  perdifeiidere  Giuftiniano  ,  ^c  vna  mala- 
detta  femina  il  chiama  al  tufo  per  preaiio  delle 
lue  lunghe  fatiche  .   Qoello  è  ii  nuaarfiia  Serpe 
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m  feno  .  Non  far  lungo  tempo  bacicar  recò  huo- 
mini  plebei ,  che  il  ben  che  loro  fatto  haurai,  ra- 
doppian  fempre  inaiale. 

L'empio  non  di  Dio  ,  ma  di  fé  fteffo 

fi  quereli . 

"DICERIA     XXIX* 

Alle  rifa ,  da  i  motti,  e  dal  fèfteg 
giar  compagneuole,  a  molte  difpe- 
rationi  il  mondo  traditor  ci  tra- 
duce ,  oue  egli  vuole  lufingheuol- 
mente  che  di  Dio  ci  dogliamo.  Ma 
non  dice  egli  Tingannatore  che  il  mal  foprauc- 
gnente  ,  non  può  da  fomma  bontà  venire.  E  chc'l 
gaftigo  ci  tiriamo  addoffo ,  perche 
L'antica  prole  delia  Urrà ,  al  fondo 
Il  folgore  atterrò  maluaggia  e  ria\ 
Maìuaggia prole  incontro  à  Qioue  armojji 
Per  torgliil  Regno  j  e  temeraria  vol/e 
Col  ferro  e  con  la  man  romper  il  cielo . 
Il  mal  tutto  è  noftro  ,e  gli  huomini  i  mal  fare 
per  lor  volhntd  difpofti  fono.  E  Dio  fi  fa  fpeffo 
alla  fìneftra  della  fua  benignitade,e  nel  buio  dell' 
ignoranza  noflra  ci  porge ,  e  ci  addita  ogni  hora 
il  lume .  E  quando  non  gli  rifpondiamo  ,  comin- 
cia più  forte  àchiam.are  ,  edacapo  batte  Tvfcio 
del  cuore  ;  e  noiproucibiofamente  d:c:r.modi  nò 

i     i  cono- 
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conofcerIo,G  di  matcaméte  voler  feguir  noi  ftcfli, 
che  d'altro  non  ci  curiamo.Oh  vedi  fé  colpa  hauc 
il  Sole  che  tu  terra  dura  c*induri  à  i  raggi  fuoi. 

>i'«  •••  .......  r^.       .  MI. 

E  molto  più  pericolofo  il  male 
cheftànafcofto» 

DICERIA    XXX. 

V  N  Qjvi  per  rutto  in  pericolo  ci  ri- 
rrouiamo.  Che  per  tutto  ,  le  Volpi 
macchiate  di  cuore  hauer  le  Cani  ri- 
troLerai  *  Venieno  à  me  gli  hucrtii- 
ni  ridenti ,  e  fefleuoli ,  &  ingannar 
mi  potcano ,  e  fofpingeanmi  i  conforti  loro  j  che 
farea  che  da  carità  mofsiparlaflero  >  ancor  che 
tarhor?.  qualche  fcintilluzza  di  veleno  nelle  me- 
late paro. e  ^^fauillaiTe  .  e  cercarono  in  quella  gui- 
fa  la  mia  felicità  noiare  •  Degni  in  vero  d'afpro 
g.^ftigamento  .  Volpi  non  da  Cani  5  ma  da  Oriu 
pefteabom'neuoìe  delle  Rcpubliche.  Buona  ndy- 
lutiouc  fu  quella  de  gli  habitpfori  di  Egitto ,  che 
-Trllero  per  lor  Oio  vn  Cane  adofare,  perche  mal 
c'ìCtlo  animale  a  altra  natura  ch'egli  è  non  s'infia 
gc .  S*ti^li  ti  ama^  con  la  Coda  ti  adula,  e  s'egli  ti 
odia  ,  ti  abbaia  adofìb. 

Perche  in  m^alnora  tali  voi  no  fiete  perfidi  Tra- 
ditori? Almen  non  facefsiuo  da  Macrino,  chcxo 
€ide  cjue!  poucro  Carncaihi ,  e  poi  niccCw  all'ordì- 
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n? '^ciTequiehonorate^  Pur  è  vero  che  non  fareb- 
bero ^c'pari  voftri  Ibpra  la  terra  ^  (cài  Cauama- 
chic  prohibico  non  filile. 


Con  raggion  fi  duole  eh;  per  feruirc 
è  pagato  d'ingratitudine. 

DICERIA    XV  X  l. 

Vesto  male  ha  fatto  il  modo  vfi* 
hofpcdal  di  dolori. Serue  colui  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita  ,  credcndofi 
la  neceflità  fuggire  ,  e  ftenra  pure, 
e  fi  procaccia  il  morire  ,  e  fé  fklfo 
abandona,e  da  giouane  &:  apparcf 
Centc,tofì:o  inuecchia  e'ncomincia  d  ftall.ar  ne*  ci 
toni  delle  Corti  ;  &  al  fine  impara  di  dar  fconfitta 
alla  moltitudine de'pidocchi  che  adoffo  gli  venga 
no ,  ne  ritroua  che  m  cofa  alcuna  conpiacergli  il 
MonHgnor  fi  difponga. Quell'altro,  come  in  vn  pa 
lifcalmo,della  nane  della  fua  miferia  gittatoli  neK 
la  fcruitii  del  Principe  ,  credei!  che  aiuto  e  pieti 
poflarìtrouare,  è  dopò  hauer  anco  il  ruffianefìmo 
con  pericolo  di  mille  morti  cflercitato  ,  quando 
la  bifogna  il  trauaglia ,  chieda  pur  foccorfo,  che 
vd  di  fotto  5  è  penfcc.  Serui  all'amico  hoggi  con 
far  poco  conto  della  vita  per  lui, e  fappimi  ridire 
di  che  gratitudine  fei  pagato.  Scruano  le  pcrfonc 
i  qualunque  lia,  è  giacciano  poi  cll<r  afilittcdalU 

i  4.  milc- 
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miferia ,  che  non  vedran  mal  à  chi  di  Ce  poteflero 
far  venir  alcuna  pietà  di  aiutarle.  Talché  ogniun 
grida  quafi  Cefeo, 
Quid  facili  exelamaty  qua  te  germane furentem 
Alens  agit  infacinus  ì  meriujhmè  bac gratta  tatti 
Redditur  /  bac  vitam/eraatam  dote  rependi jì 


Pretendono  alle  volta  gli  huomini 

vili  5  più  che  gli  huomini  di 

conto  effer  efTaltati. 

DICERIA    XXXII. 

H  E  dicefli.  Alle  volte  ?  pretendono 
mai  Tempre  le  vili  perfone  di  meri- 
tar più  di  qualunque  di  maggior 
grado  ch'ella  Ci  fia.  Conobbi  in  nel- 
la noftra  Città  molti  ronzini  che  di 
annitrirli  cópiacciouo  innanzi  à'Corfieri.  E mol 
ti  conofcoche  come  Galli  tronfi  con  la  crefra  le- 
uata,pettoruti  procedono,  ancor  che  in  mezo  ali* 
Aquile  fi  fuflero  ,  e  non  fia  chi  guardi,  che  flizzo- 
famente  rimbrottano ,  e  fé  la  pigliarebbero  con 
Marte.  Sentirai  preflb  di  te  ftarnutire  alle  volte 
huomo  che  giudicherefti  vn  Confolo ,  che  miran- 
volo  poi ,  è  vn  Precone.  Alle  volte  han  ragione, 
e  pretcndon  bene  ,  per  ciò  che  chi  dourebbe  effer 
à  lauorare,fe  ne  ftà  con  le  mani  /penzolate,e  così 
muorefi  di  fame  ,  &  eiTi  veggendo  il  male  altrui, 

fati- 
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fetìcan  come  cani,e  ftan  fempre  in  mare  per  non 
percuotere  in  vna  fecca.  Oh  ,  egli  è  vn  vile  ,  che_^ 
hi  che  far  con  \i  mia  buona  conditione  ?  Hor  per 
Dio  egli  comanda  a  pari  tuoi .  Ma  quando  auer- 
ra  che  l'hiiomo  vile  vilmente  col  nobile  generoso 
contrari ,  conofceran  come  Pigmei  la  forza  d'Ai 
cide ,  che  cefi  dì^^  TAIciato, 

Mentre  chs  dorr^e  Alcide  eftripoCay 
Sotto  vn  fronzuto  pjfio, e  farmi  bafica^ 
E  p enfino  i  Pigmei  di  dargli  morte, 
Et  fi  rifu  esilia  ,  e  quafipolci  l'bofte 
In  vnapeUe  di  Leone  inuolge. 


Huomo  none  fi  vile 5 che  preualerfi 
ncn  poffa. 

ICERIA    XXXIII. 

A  L  giorno  che  a  gli  vffìci  loro  vfciro 
per  le  campagne ,  e  per  le  vie  onde  tra- 
fìcano  i  mulatrieri,  i  valorofi  Scarabei, 
veggendofi  l'Aquile  la  fìrada  della  glo- 
ria impedita,  è  che  animai  sì  vile  maggior  gloria 
acquirìar  fi  potrebbe,ch'elle  acqui/lato  non  fi  ha- 
iieffero ,  con  o\i  artifìci  con  che  vagamente  dauan 
forma  di  pillale  à  molte  lordure  ,  cominciaron 
fra  loro  ad  hauer  consiglio  ,  e  dire^che  fch^arta  si 
brutta  doueffero  hauer  fempre  perinimica  ;  no 
cccaiione  lafciarono  mai  di  far  loro  diipi.ict^^re  , 
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con  odio  più  che  Vatiniano.  Difie  ad  vna  di  quel- 
le vn  giorno  vn  Scarabeo  ,  che  della  loro  fciagu- 
ra  doiendofi  era  alquanto  ardito diuenufo  \  Vat- 
tene, che  vcggendoti  i  noftri  fuperba  come  tu  fé, 
e' ti  farebbono  difpiacere  ,  e  fc  alcun  ti  ama  non 
tene  potrebbe  aiutare  *  Dirpregiollo  l'Aquila  ,  e 
diiTcgli  villania  .    Et  egli  fra  le  penne  dclTali  po- 
flofi ,  volando  feco ,  giunfe  al  nido,  ouepiù  volte 
Tvuona  turbando,  ^\  deliberò  ella  in  feno  à  Gioue 
di  collocarle .    Ma  non  volendo  l'adirjto  Scara- 
beo la  Tua  deliberata  vokinta  frartornare,  compo 
ftad  vna  pillula  ,  lafciolla  al  fen  di  Gioue  cadere, 
&  egli  chela  fordidezza  fchiuaua,  lafciò  l'uoua 
in  terra  andare  .  Onde  ne  anco  predo  à  Ciioue  fi 
\\ààQ  l'Aquila  ficura  .    Cotal  geroglifico  efplicò 
Oro  Apollo  ,  per  voler  tutti  gli  huoiilini  anCof 
che  potenti  auuercirc.  E'I  chiarì  poi  quel  dotto 
Cìiurifla. 

BtUa  gsrit  Scarabeus,^  bofìfm  prouoiAt  vICrBt 

T{obore  (^  tnftriof  ,  confilwjuperat, 
■^av7  pìumis  AqwU  ddm  ft  neq-,  cogmtus  abdtt^ 

Hofìtkm  vt  nfdum  fummciper  a  ^ira  petat 
OujOs  confodienstp^vbéttj^tm  c^cfcere  proliSf 

liotg;  modo  tllatum  decietus  vhtis  abit. 
Chi  vidde  mai  vn  picciolo  Icneumone  affogare 
vn  grodb  Crocodillo  ?  Chi  piccfoJirsirno  Tarlo, 
vna  gran  mole  di  vnCcrfo  cor.'':[r'::-e  ?  Chi  vi 
iifiinio  Fraticello  a  poLfeciifinìo  Re  indegfìa  mora- 
te mach  in  are? 

cw 
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Chi coTuoi  è  maligno ,  con  gli 
ftranijèpefsimo* 

DICERIA  XX  X r  1 1 r. 

Oso  purdecatduellihuomiuldctt 
tro  le  CJià  v  à  cui  fono  tanto  gra- 
uofi  i  buoni  à  comportare ,  Che  noti 
celfàii  mai  di  ordir  loro  mille  in^art 
ni ,  &iftranamente  piacendogli  Tal^ 
fruì  male  gratis^  rìort  eùrano  la  propria  indegni-» 
td  che  Curi  per  (tanaglia  tenuti  >  8c  appongorifi  à 
quello  à  che  ne  elfi  iìcfCi  ponno  contraftarc  ,  puf 
che  ardenti  fi  moftrino  di  dar  briga  à  ehi  doureb- 
bono  lafciare  flare  in  buona  pace.  Che  volete  mo 
Voi  ?  E  propria  con  tale  mal  rìata  gente  maligni^ 
td  natiua  j  e  procurano  ogni  giorno  éhe  la  pef-* 
fima  lor  natura  s'inuecchi  «  Hor  Te  d  (*otaÌi  luo^ 
ghi  giungerà  pef  auentura  alcuno  a  cui  non  ft 
poffi  il  biancJo  per  il  nero  darfi  ad  intendere,  e  te-^ 
olendo  i  propri;  Cirtadini  mal  trattare,  vorrà  egli 
alle  fìnte  lutìnghe  fidarfi  i  &  hauranne  ti'adimeii- 
to  e  noia ,  vcrgSgnofo  potrà  afcoltare  \  Peggio  ci 
vuole  i  che  noi  crederti. 


Mari 
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Molti  che  fauij  fi  ftlmano^nelle  fcioc- 
chezze  inciampano. 

"D  I  e  E  R  I  A    XXXV. 

D  huomo  che  molto  fé  ne  fliaua  fu*l 
fauio  ,  &  era  la  maggior  beflia  del 
mondo  ,  diffe  vn  accorto  Tuo  ami- 
co j  MefTere ,  vedefti  mai  tu  il  te- 
fchio  d'afinoinsù  vnpalo  ài  que- 
gli della  Vigna  ,  che  col  mufo  volto  Yo^dt^^e.  vcrfo 
Fiefole>  ò  Firenze  ?  Et  egli  flando  dubbiofo,  ri- 
tornò adire;  La  moglie  di  Gianni  Lotteringhi 
gli  diede  ad  intendere  ,  vdendodi  notte  toccar 
Tvfcio ,  ch'egli  era  la  Fantafima  .  Ne  moflrando 
il  buon'amico  d'intendere  ,  parlò  chiaro ,  dicen- 
do ;  La  moglie  ài  Gianni  era  Monna  Tefla  ,  fauia 
&  auueduta  molto^c  conofcendo  la  femplicita  del 
marito  ,  eflendo  innamorata  d'vn  bello,  e  frefco 
giouane  ,  ordinogli  con  vna  fante  vn  maliifimo 
lauoro.  E  perciò  vorei  che  non  credefìl  che  con 
la  fauiezza  che  moftri  ài  fliorijiion  potefli'tu  eife* 
re  imbertonato,  e  maffime  s'ellaii  dicefìe  j  Hora 
che  tu  ci  fé,  io  vo  che  noi  andiamo  ad  incantarla 
Fantafima  ;  perche  potrebbe  efiere  che  altri  tro- 
uaffe  i  due  capponi ,  e'I  vino  ,  &  à  cafa  fé  ne  gli 
portafTc.  Stiate  in  cerucllo  voi  che  di  efier  fauij  ài 
Atene  vi  perfuadete ,  che  no'l  credendoui  hauretc 
il  becco  all'Oca. 

La 
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La  malignità  al  maligno  nuoce. 

'DICERIA    XXXV  i. 

SS^^^  E  i  maligni  portafTero  i\  marco, pò 
fi^v^^^   trebbemo  incontanente  sì  buona-» 
ic>^v^^SL.-i/  razza  conofcere.  Ma  pur  dìtàt  loro 
la  natura  fegnicosì  euidenti ,  che 
tal'hora  co  facilità  conofcerli  poC- 
fiaino.Hora  fliamo  in  cerucllo  con  quei  che  ci  mo 
ftrano  molto  pronto  il  vifo ,  che  ali'hor  fognano 
ài  fpigolar  ciò  che  nel  campo  òqì  noftro  cuorc^ 
refieae.  Ma  pili  con  quei  fantuzzi ,  picchiapetto, 
che  quando  hauran  tefa  la  trappolale  gli  huomi- 
ni  fcaltri  fé  ne  accorgono,  non  hfciano  con  mille 
cianciedi  afFaticarHà  fgannar  gli  ingannati.  Ma 
qual  malignità  volete  maggiore  di  quella  che-* 
huomo  fcnza  vergogna  ardifce,  quando  di  huom 
viuo  fi  ragiona  ,  dir  fé  hauerlo  veduto  morrò ,  & 
efiere  Rato  alia  fepoltura  ,  acciò  che  piacere  da 
colui  non  jperiamo  >  O  di  quella  ,  quando  alcuno 
fé  di  cuoio  vefta  che  anco  da  pruni  il  difenda  ,  e 
vuol  c\\Q  fempre  ir  compagno  habbia  addoffo  lo- 
gori i  panni  ?  Giunfc  con  vna  galea  di  Genoua  in 
Napoli  Andreuccio  Fani ,  cfattolli  chiamare  vn 
che  finge  meco  ceiramico  ,  il  dimandò  che  viag- 
gio Lanuto  hauefie  .    AI  quale  cofcui  diife  5  Mal- 
taggio ;  per  cvj  che  pcrcofe  Tal  tra  g^lea  a  fco- 
gliVne  fcsiiipò  teda  ,  e  tutti  perirono.  Et  tg^lixi-- 
^fe  >  Perche  tu  anco  non  ptnfà  ?  O  vedete  ma- 
lignità 
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Jignieiciaporqo.  Ma  non  curate  ,  chcviddcfidi 
tal  moneta  pagato  ,  quali  erano  itacele  derrate 
vendute. 


Chinuoui  gouerni  defidera^  la  fua 
ruina  brama, 

D  I  e  B  V^I  A    XXXVIl. 

A  gente  di  Concado  fuolc  effer  molto 
^^1  di  nouitd  curiofa.  E  per  quefto  tal'ho- 
^^1  ra  ode  il  Caftaldo  da  lei  bramato  che 
^s^2l  dice  ;  Se  voi  mi  mettete  coftà  entx*o  , 
io  vi  lauorrò  si  Thorto  ,  che  mai  vi  fii  così  lauo^ 
rato.  E  farebbe  quanto  dir  ;  Se  gli  altri  c'han  go^ 
iiernatori  »  molte  cofe  diuifate  tra  loro  imagina- 
reno  per  Far  bene  lelorbifogne  ;  ioaltrefi  noa 
vengo  al  bofco  fé  non  per  legna  ,  ne  voglio  che  mi 
diate  slpocofalaro  ,  ch'io  non  ne  poffi  appena»^ 
pur  pagare  i  calzari.  Erano  vn  tempo  le  Republi- 
chc  in  luogo  di  buon'aria  fituate  .  Hor  le  Leggi, 
(\ì  cabiar  aria  non  fi  curano.  Il  fatto  ftà  nel  Quia, 
che  nel  reflo ,  ò  che  Platone  gouerni  ,  ò  Zenone 
cuftodifca  ,  ò  Licurgo  fi  aftatichi ,  ò  Democrito 
rida  purché  s'empì  egli  il  facco  ,  nulla  rilieua  i 
chi  di  ilar  fbggetto  hcbbe  in  forte.  Tal  hora  aucr- 
ras  che, 

L b umidi ^ongig  y  pria  bagnati .  J)ftma 
D*  M^^fS irato  ingorda  algida  munc,  ^ 

Bfari 
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E  fard  iì  ch'altri  iingrajji^  i  poi 
hgU  lo  fpolpt  bine,  i  iGjmagrtfibt. 


Non  fi  dolga  chi  vclonrariaiaente 
iìfàfoggetto. 

DICERIA    XXXV  III. 

I  A  M  ffcri  ho:  mai  quegli  Od  ,  Vcccllì 
iìjL  poco ,  che  Uicando  penfano  gli  Vc* 
ccUacori  rchcfoire.  E  vogliim  qii<?fto, 
e  cjutllo  non  ci  piace  >  e  non  Tappiamo 

delle  fette  volte  le  lei  qudio,  che  noi  ci  vogliamo 

noi  ilefsi.  E  per  ciò, 

Hincfatuoiy  €aptu  ^facihstffOJ  d'uìmus  Otos^ 
Hoc  $fbt  (onuemtns  tu  quoque  nomtn  b^bt. 

Pur  minor  male  quando  fé  Tatto  lauoratore,  & 
alcun  ti  lufinga,  e  ci  hi  vezzi ,  e  datti  ben  da  mari- 
giare  i  ma  quando  alcun  ben  tratar  ti  dcu£,.&:  in- 
comincia d  darti  noia ,  &;  matterti  in  noucHc  ,  & 
d  te  conuiene  murolo  diacnire  ,  anzi  anco  fcntir 
quelle  parole ,  Egli  e  forte  ,  e  potrcbbcne  i'iiuom 
fare  ciò  che  volciVe;  si  che  tra  per  l'vna  cofa  e  per 
l'altra  in  gran  defperatione  par  che  v^i  venire; 
airhora  biafimi  te  fìeflb  che  nò  volerti  mai  lafciar 
ftare  il  lauorio.  Hor  te  ti  e  data  fcccacincda  chi 
ti  comanda,  dolgati  di  te  Itclfo,  che  la  ubcrca  ca- 
hfsimo  li^iovo  ,  da  pochi  conoi'ciuta»  no  conoice- 

ih 
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fri.  E  quando  nel  Serraglio  entrafti ,  la  tua  virgi- 
iiicd  promettefti  al  Soldano.  Habbiti  pacienza. 


Bafti  mirar  bella  donna)  ma  fuggafi 
la  iua  conuerfatione  • 

DICERIA    XXXIX. 

He  di  tu  di  mirala  ?  Diuenta  pure 
quella  belHuola  Talpa  innanzi  a  co- 
tal  beftia  che  con  gli  occhi  ti  diuo- 
ra  •  Han  detto  i  Saui  ch'ella  fé  per  la 
fineflra  la  morte  entrare* Onde  aH'vfanza  di  quei* 
tempi  parlò  Euripide, 

Fer  isiòfi  alcun  de  ifrettolojì Dei 

Formò  la  Donna  jfippia  che  de^malì 

Fa  gran/attore,  ^  inimico  aQ'buomo, 

Se  la  miri  nata  da  vna  Scrofa  (  dice  Simonide) 

Con  vefte  immonda  ingrafcia  nelle  lordure.  Se  da 

Cane ,  maledica  vd  latrando  ,  è  nelfun  vede  .  Se 

dalla  terra  ,  altro  che  mangiar  non  faprà  mai.  Se 

dairafino5altro  far  no  sa  ella  che  ciò  che  piace  al 

marito.  Se  dal  Cauallo,  abborre  la  fatica, e  s'vn- 

gè  5  e  {{  pettina  ,  e  ila  fempre  tra  Hori ,  buono  fpet 

tacolo  a  gli  altri ,  ma  d  colui  che'l  poliiede ,  dan* 

uoio.  Se  nacque  ,  da  Muftella  ,  intcìicc  animale, 

che  nulla  cofa  amabile  appetifce  ,  &  ha  fempre  ia 

odio  il  pouero  copagno.  Se  da  Siniia,  non  nde,ne 

fi  piacere  altrui ,  ne  a  altro  cli^  ài  qualche  nbai* 

dvna 
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derla  oprare ,  Ci  configlia.  Ma  fé  nata  da  vn*Ape 
mirar  la  poteffl ,  ò  beato  chi  degno  ne  fufle.  fiori- 
fce  ella  nell'opra  ,  e  le  bifogne  famigliari  Tempre 
accrebbe  ,  &  amante  con  l'amato  marito  inuec- 
chia  ,  onde  che  Gioue  in  premio  data  l'hauefie  » 
ftimar  {\  potrebbe.  E  fia  pur  com'ella  fi  vuole,  pèc 
flar  più  ficuro,  me  la  farei  con  Plauto, 
Qui  poteBmulieres  vitart.vitetiVt  quotidit 
tridiè  sautat^ntfaciatt  quodfipigsat  pofìridii. 


Chi  attende  airvtile  9  non  cura 
il  giudo. 

"DICERIA    XL. 

A  èparadoffo  che  a  tutti  conuiene^ 
da  tutti  C\  abbraccia  ,  da  nelTunofi 
fchiua.  Sia  egli  vtile ,  &  Aftrea  fé-» 
n'entri  ad  efier  vagheggiata  da  gli 
Eunuchi  ,  per  ciò  che  chi  caftrato 
della  perfida  voluntà  non  è  ,  non  può  efler  intie- 
ro .  Parlo  ehe  ogn'vn  m'intenda ,  e  rompo  lo  Tei- 
linguangolo  oue  bifogna.  E  quando  ella  venne  in 
terra  ,  e  veggendo  che  pochifsimo  conto  glihuo* 
mini  della  lua  fpada  feciono  ,  tutta  fiordi ,  e  difle. 
Io  ho  già  perduto  ogni  baldanza  >  e  mai  non  la 
mi  Tento  reftituita ,  Te  non  pcriTce  il  mondo ,  e  ài 
nuouo  C\  riforma .  Et  vdendo  coflei  parlare  huo- 
mini  ribaldi  ,  con  luiTi ,  e  con  bruttiffime  parole 

K  4a 
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la  cacciaron  via  ,  sì  che  ne  ella  fé  pili  rirorno,ne*l 
mondo  fi  riformò  mai.  Ma  ecco  la  fua  figura  che 
Ja  rapprefcnta  Seneca, 

Nej^hcìa  urrufu^tt  ♦  ^  wores  feros 

Hominem  erutnta  caffic pollata  manaSf 

A  ficàia,  Virgo  fyMrurn  vìagnum  decus. 

Cupido  biOi  creutt ,  atque  aurtf\imeSf 

Totum  per  orbtm  maximum  txortum  e/l  malum^ 

Luxuriapifiis  blinda  ,  cut  det  vtres 

R  thurq  hngumtempus^  atq;  error grauiSf 

Col/eóìa  vmapsr  tot  aftastj  dìù 

In  nosredu'^iant,  Saecuh  p'-emimurgrauit 

Qu^ojòilgra  regnant  ifatwt  tmpietas  furtns^ 

Turpts  libido  dommatur  ,  potens  Venere, 

O  Magifìrati  fpecchiateuipcr  vofteafè  :  chevel 
<iimo{lra  chiaro. 


Mancano  gli  Horatij  perche  non 
fono  i  Mecenati. 

DICERIA    X  L  l. 

^^  J^tvv  L  fatto  ftà  che  ne  Horatij,  ne  Mecc- 
tjU^'-i  m^\  natili  ritrouano.  O  bel  detto  ;  Ho- 
'  ^^  '^^  ^^^^i  macano  ?  Se  ne  potrebbe  man- 
k®  ^mé^  ^^^^  ^"^  Carouana  alla  Mecca^ . 
«MiWvi^à^  Erauamo  in  villa  ,  &  infino  al  Maf- 
iuiu  icppt  egli  dire  che  itormifcono  piiìiPoeti> 

che 
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che  nel  tempo  de  la  Vendemia  non  fogl fono  gif 
Storni  fare.  Che  parole  fon  quefce  che  tu  dì  ?  Può 
far  il  Cielo,  quefto  è  vn  fecolo  da  Poeti  ,  perche 
già  pofto  ha  fuori  il  Lauro  l'Hofleria  dì  Parnafo, 
e  tutti  veggonfi  a  fcaiiezzacollo  correre.  Ma  per- 
clie  temono  no  flano  da  gli  {piedi  Parnafefchi  of- 
fe(i  ,  tutti  imbracciano  la  Targa  della  Poetica 
d'Ariftotele  ,  e  chi  vi  tien  per  imprefa  l'Epopea, 
chi  la  Peripetia  ,  è  chi  fi  A  R.  pontatOjper  Ari- 
notele .  Pouero  Arinotele  ftroppicciato  per  vna 
certa  cerimonia  ,  e  per  dar  riputatione  à  gli  fcia- 
gurati.  Qu^.ndo  poi  fono  elli  giunti  all'Hofleria^ 
o  gran  fracaffo  chefi  ode.  Chi  allTmitatione  (I 
appiglia  5  chi  T  Vnità  della  materia  difende  .  Al- 
tri crida,  Io  fon  Poeta  non  per  lettere,  ma  per  na- 
tura ,  e  fguaino  i  verfi  à-  Dio  me  la  mandi  buona; 
Altri,  Et  à  me  le  Mufe  fauori  non  feciono,ma  col 
dir  fempre  mal  ài  voi  altri,  il  mondo  mi  tiene  per 
Poeta.  Molti  fi  fan  beffe  di  chi  lor  crede ,  e  dico- 
no ;  ci  merauigliam  di  voi  3  per  Dio  ne  di  quante 
(ìllabe  fìa  il  nome  di  Poefia,  fappiamo.  Molti  fan 
le  rifa  ,  che  gli  huominiper  opinione  Poeti  gli 
appellino.  Ma  i  contrari ,  fé  debbian  di  lancia  fe- 
rirli il  Taflino,e  rAriofto ,  fono  degni  d'efler  vdi- 
ti.  Che  Tafsin  dite  voi,  dicono i Padrini, s'egli  è 
di  buona  corporatura  ?  Ma  tutti  paiono  (ciVm- 
guati  innanzi  al  maledico  dicitore  ,  il  quale  cosi 
fcriue  al  fuo  Tumulo, 

0  qualunque  tufei ,  tacito  hgi 

E  XqUo  pajlay  cbs  le  Vejpi  adGJfo 

K     z  Non 
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Non  tiprouocbi.  Sappi  ben  thtfono 

EHe  di  mala  lingua  ti  Stmolacro. 
Hor  fentendo  quefte  brighe  i  Mecenati,  riTpon- 
dono;  Non  potremmo  imaginare,SignoriJ^oeti, 
come  tato,  e  fi  gran  gabbo  vi  fia  ftato  fatto,e  che 
tanto  tempo  auueduci  non  ve  ne  fiate. 


Chi  incon/ìderatamcnte  opera,  nulla 
gloria  dalla  fua  attione  riceue. 

DICERIA    X  LI  I. 

O  non  fo  quel  che  s'imagina  rhuo- 
mo  ,  quando  e*inconfideratamentc 
manda  fuori  alla  luce  d^ì  mondo 
le  Tue  attioni»  In  buona  fc  ch'errar 
mai  non  dourebbc  hauendo  gli  A- 
raidi  nelle  queftioni  della  vita.  Et  elll  tre  fono ,  il 
Configlio  ,  TAttione  ,  TEuento.  O,  quefto  vltimo 
non  fera  mica  felice  fé  i  due  primi  come  faette  à 
lui  quafì  berzaglio  non  fi  auuentano.  Vn  Burchio 
tarhora  Ci  trahe.dietro  la  Naue  ;  e  tafhor  piccio 
la  confideratione  le  grandi  opre  rende  perfecce. 
Conofca  ogniun  la  fua  natura  (  dice  Cicerone)  bc 
io  mezo  aTuoi  vitij  &  alle  fue  virtù  pongaà  à  fé- 
dere^che  noiftd  bene  che  THifirione  vegga  nelU 
Sera,  quel  che'l  Sauio  non  vede  nella  fua  vita. 
1  rouanfi  dì  quei  perfidiofi,  ignorantoni ,  che  per- 
che han  dettolo  tatto  alcuna  cofa  che  buona  noa 

è,au- 
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e  ancor  che  végano  di  ciò  in  cognitione ,  per  noij 
parer  huomini  ch'errar  pofTano  ,  conrradir  non 
il  vogliono.  O,  da  tu  A  coftoro  maneggio  ch'im- 
porti 5  e  vedi  come  la  fan  bene  col  malaa  che  lòr 
venga  adcflb.  Qj^efli  ne  a  Calendi  Gennaio  fa-^ 
ran  mai  cofa  buona,  e  che  a  prc-pofito  riefchi, 

T^>'t^  f  wearum  Centtmunus  g^g^i 

Sententtarumnofus.  ^tnte^rat 

Tentator  Qt-ton  Dfana0 

Virginia  dgmttusJdgtUa* 


Ingiuria  farfì  non  deueadhuomO)da 
cui  tu  non  nericeui. 

DICERIA    X  L  l  IT. 

V  A  N  D  o  ha  rhuomo  bizarria  di 
far  male  il  fatto  fuo  ,  diciam  noi 
della  ftampa  antica  che  gli  bom- 
ba l'Ape  nel  ceruello.  E  fogna  pur 
egli  fpe{ro,e  defto  alle  volte  àfuoa 
di  cofe  nuouc ,  veggendo  che  non  così  è  come  fo- 
gnato hauea  ,  ritorna  al  fuo  capriccio ,  e  noe  gli 
entra  del  fogno  veduto  paura  .  Hor  ftiamccne  i 
veder  (  dice  il  Maifaio  )  che  farà  quell'anno  la 
Stagione  ;  che  forfè  rider  ce  ne  potremmo  ,  e  fi 
auuedrà  che  grande  fciocchezza  è  porre  ne'fogni 
alcuna  ^tà^ .  Mi  par  egli  matto  chi  ftucica  la  fcr- 
pe  che  fé  ne  giace.  Può  fa;-  ii  mondo ,  huomini  <ii 
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quefto  feme  ,  credere  Iiauer  l'Elicropia  dì  Calan  • 
Cirino  adolVo  ?  ò  pur  che  rollo  fiaccar  non  lì  può 
intorno  al  muro  ou  e  dipinta  Europa  ?  Face  fate 
-i'hitti  voflri  5  che  non  perdiate  il  trotto  per  l'am- 
biadura.  E  dicolui  da  lcnno,che  vergogna  fareb- 
be che  vi  trouafte  in  quello  Spedale  che  Rì\[^^ 
qucirEpigrammatario  valent'huomo,^ 
Qui.por^mtti prtjjusygrauis  ^  quvn  marcor  habebat 

Se  fé  in  tdsm  h-jpictum  trifi.s  vterque  tuits, 
Moxq.far^ns  rabie^ac  caeca  comptQttur  tra 

ili  iiupidipugnts  iangutdii  membra  quatit, 
Conujiluere  ambo  ,  dùm  vapuìai  ezcitus  aher 

Esii  alter  fornno  braclna  hjfa  dgdft. 


Ogniunla  giudica  fecondo  rinrende. 

DICERIA     X  L  V  I. 

Buona  pezza  che  così'l  mondo  paf- 
fa  la  maluagia  boria  ,  &  ancor  fi 
mi  nit^^^r  ^  ^c  gi*^!^  rifa  dietro  à  i  faui  fuoi ,  per 
P  l^^*^^  ciò  che  alcuni  vogliono  che  fia  con 
S&i^^^^^  caua  la  Luna  ,  alcuni  al  globbofo  fi 
attengono*  Ad  altri  il  Solparue  eguale  alla  ter- 
ra, ad  altri  quanto  il  Peloponnefo.  Buon  vìn  G  re- 
co fé  quefta  viiione.  A  molti  parue  che  in  Pozzuo-  ' 
lo  fue&ro  calde  l'acque  per  il  calor  del  Sole  ;  & 
à  mokijche'l  fuogo  che  rifcalda  i  Canali  ond'ellc 
pafiano  vadinocosi  mantenendole.  Chi  parla_^ 
prouerbiofo,  oue  non  bifogna  ,  chi  tace  quando 
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•farebbe  forzato  di  farfi  fencire.  Si  conrencaranle 
Repubiiche  haner  ne'gouerni  huomini  pai  aiìri,& 
effinelklor  furberie  lì  danno  ad  intendere  di  ef^ 
fcr  Soloni .  Vedrai  tarhora  r\Q^hkoCo  il  marita 
prender  per  le  treccie  la  moglie  ,  e  la  fi  gittar  a  i 
piedi ,  ne  li  (ciarle  ofib  adolTo  che  macero  non  fìa 
quando  la  pentola  ella  ruppe ,  o  rOrincIe;e  qiian 
do  haurà  i  gheroni  della  gonnella  alzato ,  crede 
che  riiabbia  ella  fatto  per  farfi  grenibo  da  empir- 
lo di  pietre.  Tucto  adiuiene ,  per  ciò  che  fcÀ  filo- 
fofo  ricorro,  graaìc-i  fecondo  la  fua  opinione  oue 
S^inCciuerna  in  t-inco  che  a  difperto  del  caldo  cre- 
de che  fia  freddo  il  foco.  Se  ad  huomo  fpenfiera- 
tod*lionore  ,  molto  poco  penfara  egli  che  fia  Tef- 
fer  dishonorato.  Il  mondo,frate,  altro  non  è  che 
opinione. 


Sptrffo  da  chi  fi  fpera  aiutoj  fi  ri- 
ceue danno, 

"DICERIAXLV, 

f^^TK^-^  A  e  E  s  T  V  del  bene  a  me  jicì,a  ba- 
S^^^^  Irtroni  ,  à  canaglia  >  Hortuotila 
£%l|p^^  mercè  che  ti  danno  hor  che  perco- 
^^r-:^f^  tefte  in  parete  oue  vi  pute.  L  efti  tu 
ipj^-^:  v*^  -  ^2Ln2iVì  5  la  tua  fofranza  à  quei  che  ti 
facean  del  nobile  ,  e  mai  nonporeron  mettcìe  il 
pelliccione  fopra  il  farfetto  ?  Eccoti  hor  che  non 
ti  puoi  metterla  robba  dello  fcdrbto  ,  e  pari 
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horreuole  ahzi  che  nò,  da  tutta  la  brigata  fei  aba 
clonato.  Oh,  fi  tolfero  eglino  la  mia  robba,  &  in- 
gannaronmi ,  e  m'impromifero  darmi  per  donna 
la  Contefla  di  CiuiHari.  O  bel  Finca  da  reme;non 
conofcefli  che  ti  facean  caualcar  la  Capra  ?  A  fi- 
mil  razza  doni  il  tuo?  quelli  ti  fai  fargéti  per  ani- 
bitione  ?  à  quelli  che  prefoti  perii  pie  ti  fofpin- 
gono  in  vna  folTa ,  e  poi  ringhiano ,  &  imperuer- 
lano ,  e  fe*n  vanno  via  come  fé  mài  veduto  non  ti 
haueffero  ? 


L'ingorda  voglia  neirauaro  fi  danna* 

"DICERIA     X  LV  I* 

H  I  non  ha  danari ,  diuien  ghiotto^ 
e  Ci  dà  ad  vfare  con  coloro  cht  ric- 
chi fono  ,  e  di  mangiare  delle  buo- 
ne cofe  che  efii  fi  dilettano.  Almen 
{pendono  volentier  la  ghiottone- 
ria. E  molti  che  n'hanno,  più  torto  che  dì  neceffa 
riamente  mangiare  ,  di  far  continua  quarefima  ». 
fi  contentano  ,  e  ritrouano  i  digiuni  che  non  fono 
in  Calendario,  e  la  poùera  famiglia  van  lefinan- 
do  nel  Nequidnimisy  ou'è  tanto  mancamento  che 
non  fouerchia  altro  che  mofca  nel  brodo  ,  e  fan 
far  penitenza  à  i  danari  all'ofcuro ,  e  pofti  che-* 
rhauranno  in  Corbona  ,  faran  che  mai  più  non 
veggano  il  Sole.  Andai  à  cafa  mefler  Corfo,e  tro 
eai  che  mangiaua  la  lente  di  Efopo  •  Poi  venne^ 

-^nco 
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anco  del  cece,e  nella  Sorra.  Poco  manco  che  non 
gli  defsi  nel  vifovn  gran  punzone.  Purdffsi  ;  Et 
ouefon  le  Lamprede  di  Biondello  ?  Sciocco  ,  Toz- 
zo, miferable  che  tu  fc*.  Non  mai  fapeile  la  virtù 
del  danaio  ài  Petronio?  • 

Vnbuom  doutttofo  e  e*bd  danari, 
Hauràndnawgar  vento ficondo, 
E  U  fortuna  ad  ogni  arbitrio  ferua, 
Prenda  per  moglie  Dafne ,  e  poi  comandi 
Cbe  altra  fi  creda ,  e  tAeriJìo  il  crederebbe, 
Efcriua  verfty  <^ori,  e  tutti  a:cufiy 
Diuenuto  maggior  delgran  Catone. 
Giuri/c onf ulto,  ad  ognt  legge  vn  T)ta 
Dtuenga  ,  tjta  età  cb'è  Seruio  e  Labso* 
Hai  preferite  il  danaio  ì  ecco  il  defio 
Luto  di  ciò  cbe  chiedi,  E  tifò  dire 
Cbe  tu  beato  baurai  neS^arca  Gioue, 


Non  fi  dcue  maggior  lode  al  proui- 

do  padre  che  ammaeftra  i  figli, 

che  al  prudete  figlio  che  1 

pazzo  padre  riprede. 

DICERIA    X  LV  II. 

N  vn  gran  tumulto  e  difcorrimenfo  di 
popolo  vn  giorno,  notai  che  hauea  cgn 
mano  facriìega  vo  figlio  dato  thrCc  mil- 
le punzoni  per  lo  vifo  al  padre  ,  che  flandofeno 

ux 
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in  terra  carpone  gli  fdrucciolaua  fangue  dal  nafa. 
Et  haucnJo  bifogno  di  confolacione^tii  chi  gli  ca- 
rolò quella  canzone. 

Nam  qwfquii  rmgnittnfus  pracepit  amoretn 
£f  iae»<0  monti  u  pueros  proauct^  auarosy 
Et  qui  perfrjudis  m4rimontacrn  hApdeate 
Dii  iibirtatef/ìy^  tutai  effundii  oabanas 
Cu*'r$culo,  quern  ftreuoctCy  i'/àfiHere  nefuttf 
Et  ti  tonttmpto  rupttur  ,  msnfqi  rehóìa 
'NivaofMH  credft  tantum  dthnqutr e  qut?ntum 
Psrmtttai\  adtò  miuìgehtfìbt  ÌAtustpiu 
Ergo  fg'ierrj  .  cu  uf  /e  nttUis  tpfe  dvdtrity 
Flagrati- e fn  h  è-,  ^  rav'fentem  curila  ziàehìt 
Ne  deuitu  dar  loro  libertà  col  male  ellenipió. 
Ne  fé  contumaci  fono  ,  &  incifciplinabili  iLlFrir 
li  dcui .  Non  dicogiàcome  Aulo  lulnio  ,  che  il 
figlio  che  Tamicitia  di  Catilina  feguir  voi  fé  ,  fé 
morirete  Caf  io  il  f  glio  che  di  Tribuno  della  plebe 
volfeil  Regno  a fFcL rare  ,   fèvccidere;  eGiunio 
Bruto  due  figli  d\  tradimento  conuinrf ,  publica- 
mente  vccifc  y  che  gii  le  virtù  morali,  con  la  pie- 
tà Criftiana  moderar  douemo  ;  ma  che'l  cafligo 
fia  tale ,  ch'eglino  gratie  render  ti  pollano,  fenza 
afpettar  che  dichino, 

Plui'tm ì /unt  Fufcme^  ^fum^  digna /tntfìrA 
Et  nitidi s  mai  uhm  ac  rugam  figmtta  r^hus 
Qua  monfìrant  tpji puerts  traduntq,  parenics 
Curru^Tìpune  vttwrum  exempla  domttiiti  magnis 
QumfubsAfht  Animos  auiianbus. 

Natura 
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Natura  infelice  di  donne  loquaci. 

DICERIA     X  LV  I  I  I. 

Pessime,  ò  linguacciute,  ò  im- 
portune ,  ò  ben  parlanti  afe  ,  ma 
non  come  l'amico  intendea  .  Ben 
parlanti ,  cioè  che  parlan  Tempre, 
cicaian  Tempre,  e  molto  bene  rom- 
pono il  ceruello  d  chi  loro  afcolta  parlare.  Potea 
ben  la  natura  acquiftarfì  pregio  immortale  nel 
far  tutte  le  fcmiriC  Cicale  ,  per  ciò  che  nel  gene- 
re di  quefl:o  animale  le  femmine  non  han  voce  dìa^ 
Xenarco  ìw  vna  antica  Comedia ,  e  per  ciò  può  i 
mafchi  beati  chiamare. 

Nonne  funi  in  Cicadarumgemre  morti  beati 
Quo r umfg mini s  nìbil  vocis  inefìì 
Hor  volgi. la  carta. e  dimmi  ;  Non  fletè  voi  po- 
ueri  huomini  infelici ,  le  cui  donne  han  così  lun- 
ghe ,  e  parlanti  le  lingue  ?  che  co'cicale  vi  f^ordi- 
fcono  ,  &  in  briga  tengono  ancor  le  pareti  delia 
cafaPche  tanto  ccnofcimento  hauer  dourianojche 
non  mai  moglie  prender  Ci  dourebbe  che  muta-> 
ella  non  fuffe  ?  O  garrulità  maIadatta,percio  che 
proposto  non  vi  ^\  conofce  ,  che  quando  lungo  e 
fententiofo  alcun  fauella,  è  lodeuole, 

Eum  qui  nibil  opportune  dicit  (ctauerit 

Lorjgu  ex:Bima  vtlfìàuas  tmtùfyUabas  pronun  - 
•   At b^'.ne  dic€ntem,ne lof?gum sxiitfmes 
Et/ìpsrmuha  dixeri$ ,  ^  hngo  mr.porf. 

Vdite 
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Vditc  femine  la  fentenza  di  Epicarmo,  K/tddU 
(tndum  non  idonea,  adtacmdum  tmpos. 

In  Ogni  tempo  perfuaditl  che  tutti 
ponno  ingannarti. 

T>  l  e  E  R  I  A    X  L  l  X, 

N  z  I  che  vogliano  in  ogni  tépo  in-» 
gannarti.  Per  ciò  ftalTi  con  l'occhio 
aperto  innanzi  al  gatto  Trifone  ,  & 
annodali  la  Cuffia  Bcrtina  5  e  mai 
non  fi  corica  il  Sole  ,  e  Tempre  alza 
il  Crii  il  piede  ;  e'I  mercatante  ciuiice  i  danari 
infili  che  fono  pagati .  Guarda  ben  ciò  che  fai 
quando  con  gli  huomini  del  mondo  ti  vai  mefco* 
landò.  A  men  di  diece  braccia  appreffo  il  tradii 
mero  ti  rechi.  E  fé  col  buon  giorno  alcun  ti  man^ 
da  il  faluto  ,  ti  vorrebbe  la  fera  veder  manicare-* 
alle  mofche.  Chi  ti  ghigna  ,  vuol  morderti.  Chi 
l'acqua  odorifera  ti  fpruzza,  vorri  di  letame  co- 
prirti. Chi  il  cauallo  ti-dona,  ha  mira  i  trattarci 
da  vna  be/lia  .  Chi  gratie  prede  ti  promet-  . 
te  ,  benefìcij  premeditati  afpetta.  E  mattamente 
credi ,  fé  tu  credi  che  chi  ti  fa  buon  vifo  non  ila-* 
cgiiaccocio  dirifcaldare  e  rinfrefcare  a  due  vifi 
co  me  il  Satiro  colà  a  cafa  del  contadino  facea-»  • 
r.naife,  fta  in  ccruello  ,  e  penfa  quanto  di  malo 
fotto  la  bella  apparenza  flà  nafcoflo. 

Gli 
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Gli  ingrati  ritrouar  benefici]  non 
deuono. 

DICERIA    L. 

S  1^^*^^'  ^  ^  ^^  cote  (lo  che  tu  dì  è  vero,  feri 
g  Jfl^y  p  bifogno  anche  clie'i  nome  ài  Bene- 
p  -^-^  %  ficio  fi  mandi  ad  InluLm  relegato 
i'i  fi^'-J^  fi  invita  ,  per  ciò  che'l  mondo  fé  ne 
^^'^-'^^^^^  ftà  sii  quella  prerogatiua  ,  di  altro 
non  vrìire  che  ingratitudine  .  Douefonle  Gratie 
dicea  Michelino  da  Borgo  ,  che  due  teneano  ver- 
{o  noi  il  vifo  ,  ancor  che  vna  la  fchiena  vo]gere_> 
ci  hauefle  voluto  ?  Alza  la  tela  (  rifpofto  gli  ìu)  e 
vedrai  che  tutte  tre  te  l'han  fatta  al  ficuro ,  e  non 
ti  v^ogliono  pili  mirare.  Poi  vidde  vn  che  la  Ron- 
dine Icaccia uà  dal  recto  ,  e  merauiglioiTi.  Dite- 
gli l'amxo  ;  Pitcagora,  prodehuomoe  faggio» 
di'fe  che  quel  vccello  ,  vuol  teco  habbitarc ,  e  poi 
fenza  comiato  fi  p  irte  .  E  pur  \t's.^ì(è  in  buona_j 
E-  che  rib-i'^i ingannatori  ,  in  luogo  d'huomini 
feaeli,e  buotii  ripofti  fono.  O  mondaccio  da  ma- 
nigoldi. Se  daip.grato  lon  tradito  ,  pur  penfo  di 
fargli  piacere .  Dubito  ch'egli  non  ti  faccia^ 
paura. 


Tinal 
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T'inalza  il  mondo  per  deprimerti.^ 

DICERIA     LI. 

Osto  che'l  braccio  alza  in  fu  il 
fafTo  ,  fi  prende  egli  piacere  ,  che^ 
veggendofi  prima  colà  nel  loto,  va- 
da hora  (jLiafipcr  l'aria  volando. 
Ma  fcorgendo  pofcia  con  maggior 
empito  con  quefto  alzarli  effigi  percofib  ,  credo 
che  doler  fi  debbia  ,  e  che  di  flarfene  Tempre  gia- 
cente fi  voglia  contentare  .  Così  forza  di  fuogo 
fotto  vna  torre  accefo  l'inalza,  e  l'attera  ;  così'l 
vento  erger  paglia  fi  vede  ,  che  poi  la  dirperde-». 
Tentafle  mai  di flaruene  in  maggioranzaPsì.E  che 
fii  pofcia  di  voi?  Fauola  ci  ritrouammo. 


Non  cura  rimpertinente  il  Tuo  danno 
pur  ch'effeguifca  fua  voglia. 

DI  C  B  ^I  A     L  I  I. 

I^^l^  A  e  e  o  N  T  A  N  k  fauole  che  quan- 
do e'fl  conHgliarono  i  Dei  intorno 
«14  al  magiflero  dell'liuomo ,  rubò  Pro- 
moteo  con  l'efcaje'l  fucile  dal  cielo 
il  foco  5  è  ntl  petto  glie  lo  collocò. 
Vcglio^diife.che  di  eifer  fempre  accefo  ti  conten- 
ti,eche  ne  mandi  foco  al  ceruello,  acciò  che  veg- 

gcndo 
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g^trio  gli  guomfni  il  fumo, ti  guatino  molto  bene, 
e  timor  tu  lor  dij,che  in  quella  guifa  harai  tu  bai 
danza  ,  oc  veciderannoti .  Marre  che  Ciò  vidd^y 
pofc^gH  la  corazza  ,  e  diffcgli  ;  Tu  di  contraporti 
d  dieci  non  ti  curerai  ,  perche  fe'd'acciaio  forte, 
e  fatti  vigorofo  .  Et  egli  le'l  crede,  e  corre  innan 
zi ,  e  minaccia,  e  ff  preuale  ,  e  tofto  punto  fi  vede 
oue  la  corazza  Q^inatuTQ  non  hebbe  ,  e  muorefì  i! 
mefcnino,^  ogniun  dice  ,  O  temerario  che  tu  fé'. 


L'occafione  infegna  aH'huomo 
ài  oprare. 

DICERIA    Llir. 

"J  e  H.i  far  ciò  non  si ,  n'haurà  male, 
:^  Facea  delle  matte  rifa  Cicconi  af- 
fifo  in  vna  panca  ,  quando  piangea- 
no  il  morto  iu  cafa  di  Torelli.  £  mi 
facea  egli  del  Democrito  in  giorno 
di  feftini  ,  vn  fucchiabrodo  .  Altri  era  fcherano 
trdhortolanÌ5&  hebbene  zucche.  Altri  che  fi  àie- 
de  pur  air  armi,  quand'era  in  luogo  oue  fi  auuifa- 
ua  che  non  p.  tea  efljrci  la  fua ,  fìngea  il  ghiotto, 
per  campar  la  vita.  Ricordauafi, 

Càg  mentre  alcuno  fi  rtti  oua  tn  T{oma 


Ciò 
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Ciò  che  da  fé  fteflb  alcun  può  fare, 
non  afpetti  che  altri  il  faccia* 

DICERIA    Lini. 

A  L  f a  chi  il  Tuo  in  man  d'altri  pono# 
E  della  noftra  ruga  antico  prouerbio  , 
che  non  ftiamo  Tperanzofi  della  no- 
~-  flra  pentola  che  bollir  debbia  nell'altrui 
foco.  E  quando  hai  tu  lite  innanzi  al  Podeftd,vac 
ci,  che  di  tua  bocca  fgorgherd  meglio  la  tua  in- 
tentione  ,  e  meffer  la  Procuratore  non  ti  dirà  no- 
uelle.  E  quando  hai  bifjgno  di  ricorfo  al  Signore> 
fi  che  fappi  la  fronte  inaurire  ,  e  più  tofto  fi;  con- 
tento di  ripulfa  patire ,  che  di  efier  forzato  d  cre- 
der ciò  che'l  mezzano  vorrà  che  tu  creda.  E  fe 
noi  farai ,  credi,  che  tofto  diuerrai  Oca  fpennac- 
chiata ,  e  non  ti  f^iran  più  metter  l'ali.  Chi  vuole 
il  premio  del  corfo  ,  egli  corre.  E  chi  nella  Sce- 
na vuole  il  plaufo  ,  egli  è  hiftrione.  Mi  diedi  vn 
giorno  ad  intendere  ,  c'hauea  già.  ritrouato  il  te- 
foro  >  perche  moftrauanmi  i  malandrini  i  Carrat- 
teri  5  ma  TVrna  non  vollero  mai  ch'io  vedefli.Spc 
fo  già  il  poco  c'haueuo  ,  paiTati  in  lieta  bizarria 
molti  giorni  ,  recaroi^mi  vna  paniera  di  carbo- 
ni. Mandai  altri  all' Auello ,  e  non  potè  riufcirmi. 


Craa 
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Gran  fegno  dell'ignoranza  e  la 
merauigl;a. 

DICERIA    LV^ 

^5!  R  D  ì   vna  lunga  fauola  vn  giorno  vn* 
"'^  amico  i  volermi  moftrar  cofa  pece  da 


me,  che  non  curifo era  , creduta  ;  anzi 
à  dcuermene  merauigliare  mi  conftrin- 
fe .    Io  ne  feci  le  rifa.  Ma  pofcia  che  ogniftudio 
ponea  in  fare  ch'io  credeflijedi  merauigliami  emi 
piii],^li  fignificai  co  breuiparolejme  effer  ad  ogni 
iuo  e-  mauament05ma  non  eflermi  mai  piaciuto  di 
merauigi'armi.O  \cài.  Non  mi  merauiglio  che  V 
Acqua  in  giù  fé  ne  ^corra,e  che  filofofando  non  vi 
conofchi  il  moto  di  laticne  i  Non  mi  merauiglio, 
che  vada  ruotando  cucila  gran  ruota  del  cielo  ,  e 
p offri  in  li  poco  if  ciò  il  fuo  corfo  finirei  Non  mi 
meijuiglio  cheThucmo  fauellando,  col  plettro 
della  lingua  nel  cocr>uo  del  palato  formi  la  paro- 
la, e  oibacuncoln  d  j  denti  ripercuote  all'aria,  & 
inni  3Ìlo'n:cI!rtro  per  gli  anfratti  de  gli  orecchi  fi 
madide  meraughcron  m:,che*l  Prence  nella  copia 
di  danarijincpia  Ji  ceruello  fi  ritrcui  i  che  chi  co- 
mincia a.\\  cipo  5  conta  l'hiftoria  e  non  da  noia» 
e  chi  poco  ^  à  prcpofìto  parla  ila  in  difpreggio 
huuuto  9  e  iimiU  aiue  nouelle.  S'io  della  aapoca- 

L         gine 
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gine  del  mondo  merauigliare  ogni  hora  mf  voIeA 
G.  5  gii  fapete  che  vn  grande  ignorante  farei,  ^tn 
mi  merauiglio  d'vn  Sauio  5  che  ignorante  fi  lafci 
conofcere  in  mille  modi. 


Faccia  larre  chi  sa  farla* 


DICERIA     LV  I. 

Ridava  vn  dicitore  nel  Perga- 
mo ,  e  quando  del  cielo  fauellaua, 
ftaua  con  tefta  bafìa  ,  e  guardaua 
airingiù.  O  fe'ridicolo,  dicean  gli 
altrijche  al  riuerfo  fai  le  tue  dimo- 
flrationi.  Altri  ch*era  ad  ho/le,ad  vna  difhcil  fa« 
Jita  d*vn  muro  chiedea  la  fcala  ;  quando  altri  ag- 
grappatori  per  parti,che  non  vi  fi  farrebbono  ap- 
piccati i  Picchi ,  faltò  sii ,  e  nella  fortezza  entrò, 
Quam  quìfque  norit  artem  ,   in  tafe  exereeat ,  dice 
Cicerone  ,  che  altroue  vuole  che  ogni  vno  il  fuo 
ingegno  conofca.E  per  ciò  il  prode  huomo  anche 
vuole,  che  nulla  Ci  faccia,  non  eflendone  contenta 
Minerua.  E  fono  pur  ne  gli  ingegni  nofiri  nati  fe- 
mi  di  virtù ,  che  fé  crefcer  poteifero  ,  ad  vna  bea- 
ta vita  ci  condurrebbero.  Hora  non  tantofto  nati, 
nel  male  andiamo  verfando  quafi  col  latte  della 
balia  hauendo  fucchiati  gli  errori .    Hor  vogli  tu  , 
4^3  li.'-  Natura  con  tradire  ,  e  fappi  che  te  ne  auuie-  ] 
no* 
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HucUcetè  totofoUrtìa  corjlujt  o^be, 
ipfe  Itctt  reuolet  caeratis  Uaedalus  alh, 
Quidfaciet  ?  num  mspuerum  de  vtrgtre  doUit 
/Irtibus  tffiaet  ì  num  te  rjju*abrt  I  antbt} 
^ifi.  miOtfaciUs^  quicqtéiivaluere  dederunt. 


Tra  vili  panni  ,  nobili  ingegni  fpelfa 
fi  nafcondono. 

r>  I  e  E  R  I  A    LV  I  L 

L  T  R  I  dice  che  porta  i  frutti  de  gli 
alberi  del  Sole  ,  che  poi  fi  nlbluono 
in  cenere  come  quei  di  Gomorra..,. 
Altri,  parche  porti  i  cai  boni  di  Mo 
gibello  5  che  poi  con  tanta  viuacita 
fi  raccendono  ,  che  in  buona  tè  fan  rilucere  ogni 
buio.   Ne  rni  fido  di  c;uei  che  fchiaccano  ncci ,  e 
vendono  gufci  à  ritaglio  ,  che  lono  quei  Magnati 
che  mi  fan  aella  flirpe  di  Menelao,e  parlanao  vo- 
gliono efier  tr^  Semidei  annouerati  ,  e  fon  emet- 
tati poi  da  certi  che  giudicareiìe  Gufile  non  han- 
no ne  Tampoletta  del  fuono  della  lira  a\  >rl:eo, 
ne  la  Zucca  del  canto  delle  Sirena  che'lCipolla^ 
promette  à  i  Contadini  ,  ma  con  retaggio  di  fo- 
flanza  la  fin  fentire  come  la  Aà,  e  fan  rumore  co- 
me i  fiumi  che  nelle  valli  dall'alte  cune  de  i  moa- 
ti  fi  veggiono  cuacre.  ^' 

-  L     2  L'opi- 
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L'opinione  più  che  la  cofa  \({ti^A 
fpelloi  animo  trauaglia. 

DICERIA    LV  l  1 1. 

MNES  quihu$resfuntmirusfecund49 

magti  iunt  ntjcìo  quo  modo 
Sujptttofiiadcontumtham  omnia  accipiunt 
magtty 
Propttf/uam  impoUntUm  fefemptr  $f$dunt  nt" 

glgt 
Hcbbi  quefta  confulta  da  quel  faulo  Comxo.E 
noè  mica  bugia  che,  a  certi  poueri  huomini  fcia- 
gurcfpefTo  accader  fogliono  >  che  fono  poi  rile- 
uanti  della  lor  miferia,  che  la  Fortuna  tatto  feni- 
biante  (i*inimica ,  muta  il  volto,  &  tutto  tefteuo- 
le  il  vi  difcoprendo  ;  che  i  monti  ancor  che'l  ri- 
gor delle  neui  foftengono,  pur  quando  irrigaa 
fcorgonogli  alberi  intorno  >  fentono  dallo  ilinio- 
to  rigore ,  vna  piaceuolezra  infinita.  Non  fìa  chi 
de  i  trauagli  fi  Igomenti ,  che  quali  Larue  dan  Ci^ 
more  >  ma  fono  ombra^ 


Hm 
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Non  il  nnof  ire ,  mal  morir  male 
è  vergogna. 

"DICERIA     LI  X. 

R  I  s  T  I  p  p  o  ,  egli  fé  n'andaua  ia 
Corintoi  e  vedendo  da  lunge  venìr- 
fenc  graue  tempefta  ,  pallido  diùen- 
ne.Dimandogli  vnde'mariniri ,  Te- 
mi tu  forfè  Ariftippo,mencre  io  noa 
temo  ?  OifTe  egli;Mai  sì^per  ciò  che  io  dell'anima 
di  Ariflippo  temo ,  e  tu  dell'anima  dVno  fciagu- 
rato.  Inferir  volle  che  ben  morir  fi  deue.Qual  ver 
^ogna  recò  la  morte  ad  Herennio  Sicolo,che  per- 
come il  capo  alla  porta  del  carcerc,e  monìfi  ?  &  i 
Licinio  Macro>che  con  vno  fciugatoio  fi  fìrinfeil 
collo  ?  Et  in  quei  vituperofi  Imperadori ,  che  da  i 
ferui  fi  lafciauano  vccidere  ?  chi  non  viue  sì ,  che 
morir  pofla  gloriofo ,  e  le  feliciti  eterne  godere, 
muo^afi  da  beftia. 


Gufto  magior  non  fi  ritroua  che 
nella  folitudine* 

"DICERIA    LX. 

DALLA  vita  fohtaria  fugge  rinuidia  che  fa- 
bricar  non  vi  può ,  è  la  fua  flanza  è  cofa^. 

L     i         àùmui 
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dowus  e  fi  imis  in  vaUthus  antri 

xA'fdita,  fjUcareniy  mn  vOtptruiavtntn, 
'  iSle  habita  rvbriacHezza,  oue  i  foriticelli  chia- 
riifimo  il  Tuo  fondo  mpilrano  eller  a\  na  minuti f- 
lìma  ghiara  ,  la  qual  tutta  ,  chi  altro  non  hauefìc 
à  tare,  porrebbe  annouerare;  ^iltroue  giù  per  bai 
zi  di  pietra  viua  cadendo,  minutamente  fprizzan- 
do  5  ariento  viuo  li  dìmcflra.  Ne  gridi  ai  Teatri 
fi  odono ,  ma  piaceuoli  fufurri  di  venticcioli.  Ne 
bifogna  cuftoair  cerno  Grifo, 
Potenttorhm  liminai 
Perche  d'vna  capanna  di  giunchi  tu  fe*l  figno- 
re  e'I  cuilode.In  luogo  de  fuperbi  naccari  fuono  di 
le'tteuoledi  fampogna  àicolti  ;  &  in  luogo  di  ma-s- 
lediccnze  ,  e  di  adùlationi  vari;  canti  d'vccelletti 
ti  allettano  .  Cibo  fono  le  ghiande  che  le  peftife- 
re  viuiinde  cittadinefche  auanzano  \   e  da  i  difor* 
dini  delle  Corti  lontano  ,  te  ne  vai  coltiuando  i 
campi  con  la  defideratifTima  agricultura,  di  ogni 
grane  pjffione  dolcifTimo  riftoro.  Le  grandezze 
e  i  titoli  della  vita  folitaria  fi  bandifcono  ,  &  in 
yna  non  ambitiofa  ba{iezza,fì  2,ìo\(ct.  1  tradimeh 
ti  ini  trauagliar  non  ti  ponno,  e  l'adunche,  e  ra- 
paci mani  ,  non  ti  fgon.entano  .  Almen  peccar 
non  puoi  vdendo  e  mirando  ,  perche  non  hai  del* 
le  fcclleratezze  ogttto  ,  In  fine  Paradifo  chiamar 
fi  deue ,  oue  non  è  foco  di  huaiana  paflione,  ni  ar- 
dor  di  mille  mali. 


Queflo 
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Quefto  intcruiene  à  profontuofi, 

DICERIA    LX  I. 

A  I  non  potè  la  temerità  fine  felice  ri-* 
tronare.  Col  voler  oltre  fpingere  il  vo- 
lo dcirambitione  quell'adultero  Aga- 
mennone 5  Ci  rifolfe  di  rapir  Helena  ,  e 
reco  à  le  ftefTo  &  a  gli  altri  ruina. 

Fc^huìa  qu.ie  Faudts propier  narratur  amonm 
Cracta  Barbarie  lento  coOtfa  dueDoy 
Stultorum  %e^um^  populorum  citimi  afiuf» 
Qu^ando  à  gli  fpirtijle  forze  eguali  non  fono,  la 
va  male.  (tem 

FttfapenumerOyVt  qui  fragili  quarti  iOtden  d'i-- 
Inf^tfì^aiJoUdo. 
.-^      Dice  queir Apoftegma.  Voler mo correr, come 
Damma  chi  hi  piedi  d'Oca ,  ò  volar  come  Aqui- 
.  "fa  chi  foleuarfì  non  può  come  Struzzo  ,  è  vn  po- 
ner  in  fofta  il  ceruello  altrui  ,  che  foifrir  non  può 
rhumana  profuntione. 


L'Adulatore  nelle  dolci  parole 
afconde  il  tradimento, 

^DICERIA     LX  I  I. 

Greci   che  feciono profefsione  delle  cofe  t4tl 
mondo  ,  chiamarono  l'Adulatore  Volpe  beni- 

L     4         gna, 


1^8  A  P  0  L  0  G  I 

gna,  Spada  intinta  nel  miele ,  e  Bapa^riuov  fj^ihixpet- 
*rof ,  cioè  ,  Peftifera  beuanda;  e  Diogene  il  parlar 
dell'Adulatore  chiamò  [itKnivbuj  «>p^aV^  ,  che  vnol 
dire  ,  vnefler  affogato  dal  miele.  Ti  promette 
egli  il  buon*hiiomo  molti  tefori ,  e  di  fartene  go- 
dente auanti  che  rhora,che  fi  ritroua  in  ragiona- 
mento tutta  trapaffi  ;  e  come  helitropio  fempre 
a* tuoi  defiri  Ci  voJge,&  inorpella  le  parole,  e  quafì 
pardo  con  Todoredel  confentirti  ti  allice.  E  ritro 
nanfi  alcuni  mangiari ,  che  nulla  giouano  alle  mi 
dolla  >  òal  fangue  ,  ma  fanno  folamente  il  crpo 
gonfio  diuentare ,  fìmili  alle  falfe  parole  che  mai 
prò  non  fanno,eccetto  che  ftucicano  i  vitij,e  mag 

fiori  \\  rendono  .  Meglio  farebbe  venir  in  mano 
Corui  dice  Aiitiftene ,  che  à  gli  Adulatori. Guar 
dati  da  i  Camaleonti  ,  che  ogni  altro  color  che»'] 
biancojimitar  non  fanno. 

Tercbeglt  ^Adulatori  altre  non  fanno 
QbnJàuuirUr  eiftadi,  e*mperadorL 


Abomineuoli  fono  quei  che  volonta- 
riamente le  corna  fofFrifcono. 

T)  l  e  E  R  I  A    LXt  I  I. 

O  I.  T  I  Elogij  delle  Corna  i  quel  fuo  co 
pare  il  pouero  Nicolò  Franco  efplicò  ,  e 
che  fortifcono  luogo  tri  Tharmonie  con 
le  Cornamufe,  e  che  fon  pieni  di  dottrina  ne*Ca- 

lamai 
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lamai  de* Poeti ,  e  che  fono  di  maefti  fegno  ,  che 
Pan  fi  fìnge  cornuto ,  e  che  infin  la  su  nel  Cielo  e 
cornuta  la  Luna  ,  e  mille  altre  maniere  che  à  sì 
bell'apparenza  conuengono.Conchiufe  oltre  a  ciò 
cheque]  Corno  di  Amalcea  era  molto  diuiriofo. 
Ma  non  di(Ic  c*hora  è  più  di  Capro, che  di  Capra. 
Ma  non  dilie  egli  che  tutti  gli  Aforiimi  non  infe- 
gnarono  m  li  con  tanta  erquificczza  la  digeftione, 
con  quanta  la  dimoftrano  i  valenti  cornuti  ,  che 
con  flomaco  di  acciaio  padifcono  ,  perche  il  li- 
quor ch'è  nel  coraodel  Tonno  chiufe  loro  gli  oc- 
chi ,  e  non  conofcono  hoggimai  il  vituperio.  Per- 
che io  quanto  più  pofTo  valenti  huomini  vi  prie- 
go  5  che  voi  mi  perdoniate ,  e  mi  diate  licenza.-» 
ch'io  vi  motteggi ,  e  vi  dici  che  fperar  bene  dalle 
Republiche  non  fi  può ,  che  la  ciurma  de  pari  vo- 
jfh"i  fofFrifcono. 


Siempre  glouò  la  vìrtuofa  attiene . 

-DICERIA    LX  I  I  I  l. 

IppoDAMo  Turio,  vn  della  fchie 
ra  di  quei  Filofofi  reali ,  e  che  fé  ad 
ogni  verità  Tempre  ofFerTe  apparec- 
chiato ,  dicea  che  l'humana  vJta  di 
molte  attioni  confìfle  ,  i  cui  la  fe- 
liciti Tuoi  dare  i\  RnQ .    Percioche  ogni  attioncL/ 
(  i$|aiuiiTe)  con  la  Tcorta  della  virtii,e  dell  i  For- 
tuna 


lyo  J  P  0  L  0  G  I 

tuha  Ci  efleguìfcei  onde  la  Virtù  è  nell'vfo  ,  la  For-» 
tuna  nel  fuccelfo.  Noi  che  di  Fortuna  poco  curia- 
mo, ce  la  facciali!  con  Platone.  E'qìCk.^  che  l'atti o- 
ne  può  elfere  ne  honeila,  ne  reprehenlibile.il  bere, 
il  cantare ,  il  parlare  ,  àli'hor  ii  i iprende  quando 
il  modo  n  jn  iiegue  ;  e  non  ogni  amore  è  degno  di 
lode  ,  ma  quello  sì  che  ad  honeftamente  amare  ci 
fofpinge.  Ma  mi  rifoluocon  Ariltotele  ,  che  Tat- 
rioni  che  defiderar  fi  dcuono,  fono  quelle  aa  cui  la 
fola  attione  fi  cerca  ,  e  di  quefto  genere  fono  Tat- 
rioni  virtuofe  ;  per  ciò  che  ogni  gloria  in  quelle-» 
cofe  Ci  conofce  ,  che  per  lua  propria  forza  ,  e  per 
fé  ikfle  fono  defiderate. 


L'humiltà  ogni  gran'de  empito 
raffrena. 

"DICERIA     L  X  V. 

Ella  Virtù  ;  gemma  rara  che  la  co- 
rona dell'anima  fi  gloriofa  .  Conofci 
fé  à  merauiglia  e  lodata  ,  che  ancor 

. che  fia  ella  a  tempo  ,  infingendofi  alle 

volte  rhuom'),  e  facendo  fembiante  d'iiumile,an- 
cor  cli^  di  natura  tal  non  fia  ,  tutta  volta  di  fauio 
perciò  acquilfa  il  nome  .  Tra  maggiori  doni  che 
oiferir  nìi  poteffe  dal  fuo  ricco  Vaio  Pandora^», 
prenderei  fenza  troppa  deliberatione  quefla  Vir- 
tù, fenza  la  quale  tutte  l'eperationi,  fan  dimintìf* 

mento 
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mento  alla  fama  dcU'hiiomo  ,  in  cui  la  iuperbia 
guaita  CIÒ  ch'ella  può  acconciare,che  per  ciò, 

Viì/i umperaiam  àìj  r^uoVì  pfoueòunà 

In  matuf ,  td^m  odore  vtres 

Omne  nepÒÀS  anim^  mousntcs. 


N  on  iia  chi  dal  male  fperi  il  bene- 

DICERIA    LXV  I. 

Mbrogivolo  hauea  fai  fa  mente 
la  pouera  Oineura  vituperata  ,  ^ 
era  andata  per  lo  mondo  tapman- 
do  in  forma  d'huomo  parecchi  an- 
ni,  la  qiial  moftrando  il  petto  &  ef- 
fcr  femina  innazi  al  Soldano  fil  da  luifommamea 
te  commendata  ,  e  I  ingannatore  fé  al  Sole  legare 
ad  vn  palo ,  &  vnger  di  mele  ,  comandando  che^ 
quindi  mai ,  ìnfino  à  tanto  che  per  fé  medefimo 
non  cadefle  leuato  non  fufìc,  mentre  per  Cineura 
vna  belli fs ima  fefta  fd  fatta  appteftare  .  Hor  che 
(peraua  l'Ambrogiuolo  ^ìì  mai  dal  fuo  mal  fare  > 
Dalla  perfida  attione,  infelice  fine  fi  afpetti.  Che 
(lionata  perfuafo  da  Demetrio  che  Teflercito  rac 
colto  disfar  volefle  ,  fii  dM^iù.t{(o  poi  con  tutti  i 
fuoi  miferablemente  fatto  morire.  Et  Agrippina 
dal  vituperofo  prcceeer  col  figlio  ,  degna  fu  che 
rifteflb  vituperio  morte  gli  machinafie.E  Tarpei^ 
per  voler  tradire,  ecco  oue  fé  i^e  fhce. 
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ISa  auttm ,  qua  tondetur  pracordta  roRro 
%Ahtis  m  quantumrejonat plangenttburalis 
tArmfger  adpafius  redtem  louis^ 


Molti  fan  meglio  lalcrui  5  che  le 
fuefacende. 

DICERIA    LXV- 1  l. 

F  I  V  M  I  allagano  i  campi ,  chc/e- 
còdicà  a  merauiglia  indi  riceuono, 
&  effi  ne'gorghi  loto  diuengono.  E 
conduce  la  naue  Taltrui  mercantie 
con  tanti  pencoli ,  e  fa  col  rrafìco 
lieta  l'altrui  cafa  ,  &  e'ia  fdrucita  al  £ne  ferue  à 
gli  vii  del  foco.  Anzi  il  Maflaio  attende  nd  aumen 
tar  la  mandra  al  Signorc,c  volendo  moftrar  prò- 
uà  della  Tua  fedeltà,  ne  fapendo  come  meglio  pò* 
terlafi  fare,  della  morta  pecora  porca  alla  cafa  di 
lui  la  pelle ,  e  la  carne,  &  egli  Cz  ne  more  di  fame. 
Altri  poi  delle  lor  fatiche  mal  rimuneratt,dicono, 
afar'à  far  fia  :  Qual  afino  da  m  pirere,cal  riceue 
e  non  folo  riducenti  qual  Chichibio  a  far  credere 
al  padrone,che  le  Gru  non  han  fé  no  vna  e  )fcia,& 
vna  gamba  fola,  ma  qual  foco  maligno  confumar^ 
no  tutta  U  foftanza ,  e  la  fi  rincorporano. 


Mai 
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Mal  non  manca  al  malignopraua 
intentione. 

T>  I  e  E  R  I  A    LXV  I  I  I. 

*E  vero  che  i  vafi  noui ,  Tocior  con- 

tinuamente  ritengono  ,  che  faran- 
no i  vecchi  ?  Hor  (€\  Lupo  mai  non 
^-^^^B^ffi    Jafcia  la  frode  ,  come  gli  crederefti 
*  •"^^^''"^^''    quando  infinge  Tammalato?  In  Ho^ 
mero  molto  dolente  era  colui  che  dicea, 
t^  /,t^.ù  nonjarò  mai  di  coiiuif 
Che  tirig^nno  a  ioprò  meco^  e  la  frode^ 
Cheli  auuidde  bere  egli  che  l'amicitia che  feco 
prima  vsò  ,  era  anco  maligna  e  fraudolentajC  chi 
vna  volta  è  incannatore  ,  ancor  che  per  il  tempo 
palfato  buono  (limato  fuile ,  pur>che  feco  nafceffc 
la  m.iiignita  (ì  deue  credere.    Hor  che  f  rà  vn 
buon  huómo  con  quefta  razza  ,  generacion  pefli- 
ma  C'i'cila  è  ?  forfè  quel  che  dice  Gnidio, 

i^aU^i€fj.'ltnt~s\  ex  magna  parte  prof  num 
Sun* gè.  US  ,  tn  hqueos  quos po/uert  :aauniì 
Io  noi  farei  ,  per  non  guatar  di  ricoprire  i  miei 
falL  Cun  i';;itrui  colpe. 


Di- 
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Dimande  guifte  far  fi  deuono, 

D  I  e  E  711  A    LX  l  X. 

«^^A^  Vando  reruitù  con  alcun  Principe  fi 
^^  r^^X  acquifta  ,  &  -egli  della  Tua  corteiia  ho- 
^^.^oc  noreuolmenre  fi  moftra  liberale ,  tro- 
§K^/^^  uan^i  de  gli  fciocch]  huomini,&  incoa 
fìderati  che  abufandola  fi  Fan  profon- 
tuofijC  vorebbero  toflo  coricarfegli  d  lato  ,  ò  (ììt* 
nella  (uà  camera  à  fuo  agio,e  perfuadofi  che  infra 
due  h ore  habbiano  dell'animo  altrui  fatto fua  vo 
loncàionde  chieggono  liberamente^e  quando  il  té 
pò  non  è  opportuno, e  quando  di  grani  maneggi  è 
f aflidito  il  pennero,e  quando  in  fine  egli  donar  no  • 
vuole. E  di  qui  auuiene  che  dopò  molte  cofe-Vble^ 
re,poche,per  non  dir  nulle, riccuono  ,  e  reftano  in 
gannati-Il  prouerbio  è  vulgato, che  al  moftrardel 
deto ,  alla  mano  occhio  haucrlì  non  deue. 

Molti  par  che  in  gran  prcfperità  ftia- 
no>che  in  gran  miferia  fi  ritrouano. 

DICERIA     L  XX. 

^^^  A  vn  bel  prefuppofto  ì\  Filofofo  ,  e  dice 
^^  fe^ii  che  ouc  è  il  fumo  ,  iui  il  foco  fi  ritroua. 
^S^-^'m  L'huom  da  bene  s'ingaiia.  Percioche  fu- 
mo vfcir  vedrai  tal'hora  di  lctame,e  vapori  man-' 

dar 
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darla  mattina  torbidi  fiumi.Péfa  ben  tu  fc  ti  par- 
rà veder  certi  fumacci  di  maladette  fuperbe  am- 
bitioni,  e  ti  darann.:>ad  intendere  à  primo  incon- 
tro che  fiano  vn  paio  di  nozze  ,epoi  fon  Papere, 
com.-paruero  al  figliuolo  di  Filippo  ,  le  giouani 
donne  ,  quando  fi  parti  dal  monte  Afinaio.  Mi  (ì 
defta  tal  volta  nei  concupifcible  dell'auaritia  ap- 
petito 5  &  inchineuole  aefiderio  di  hauerc  alcuna 
humana  felicità,  e  me'n  vado  à  cafa  di  Priamo,  e 
quando  fon  dentro  altro  che  miferabil  lutto  non 
ritrouo.  O  falto  su  in  vn  palco  d'Hi{ì:rioni,perche 
tanti  Re  veggio,e  tanti  conuiti ,  e  tanti  baciari, 
e  quando  mi  crederei  alle  Papere  dar  beccare  ,  il 
Re  è  mendico  ,  il  conuito  è  vn  morirfi  di  fame ,  i 
baciari  fono  tradimenti  che  l'vn  l'altro  fi  fanno. 
Così  colui  pentiffi  di  hauerlo  menato  à  Fiorenza 
che  maggior  felicità  che  nella  fua.cella  no  hebbe 
giamai. 


Eriprefo  tal  horaalcuno5&  egli 
sa  fare  il  fatto  fuo. 

D  I  e  E  1{  I  A    L  X  XI. 

Rasi  tutta  notte  giaciuto  con  vn  fuo 
amico  Certuccio  da  Fano ,  ch'era  dal 
Podeftà  per  molte  ribalderie  perfegui- 
tato.  Alfin  venuto  in  man  ài  lui  e  jmia 
■io  ad  infingere  il  matto .  il  che  intefo  c'hebbo 

l'amico 
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remico  fenza^  troppo  indugio  vi  accorfe  ;  e  diffe, 
Hor  eccomi  che  per  honor  ài  te  fon  qua  venuto  ; 
non  dubitar  punto  che  incontanente  ti  torrò  li'im 
paccio.  Certuccio  alfhora  per  la  Tua  fag^.cità  co- 
prire^facea  vifca  di  non  con  jfcerlo  ,  ne  volea  pur 
vna  parola  rifpondergli.Del  che  Tamico  meraui- 
giiatofì  forte  ,  cruciofo  difle  lui  ;  Disleale  e  tra- 
ditor  che  tu  fe';etti  cosi  tofto  famor  ch'io  ti  por- 
to ctimentJCi'to  ?  è  pofTibilc  che  da  fì-aniane  à  ma- 
tutino  in  qua,  ti  fia  vfcito  di  mete  Thauer  nel  mio 
letto  dormito  !"  E  Certuccio  non  potea  (:irg\\  co- 
iiofcerc  fé  hauere  la  fua  buona  voluntà  comprefo, 
ma  che  ciò  ch'egli  opraua  era  per  campar  la  vita, 
onde  non  curaua  che  da  lui  villania  nccuefìe  l'a- 
mico, pur  ch'egli  biafimo  di  morir  c'or\  vergogna 
non  riceueffe.  Pericolofo  è  gli  occolti  penlien  iie 
gli  huomini  giudicare  ,  che  quando  altri  mifura 
l'altrui  attioni  ,  hiperrifpoftai  So  ben  io  quel 
che  mi  porto. 

Non  curiamo  il  noftro  malc^per  pro- 
curarlo anco  al  compagno. 
DICERIA    L  X  X  f  l. 

QV  E  T  T  A    è  vna  dell'humane  fierezze ,  che 
da  gli  animali  conofciuta  no  fugiamai,per- 

Cioche, quando  Ltont 

Fùftwr  trtpuit  vham  Leo  ì  quo  nemon  vnquam 

E  l'huo- 
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'  E  rhuomo  il  Tuo  male,la  Tua  morte, il  Tuo  fcon- 
piglio  non  cura,  per  introdurre  il  malanno  d  cafa 
altrui.  E  trouanii  huomini  di  sì  diabolica  natura, 
che  procurando  Tempre  l'altrui  male  ,  ancorché 
pentir/i  alcuna  volta  veg^onfì ,  pur  dal  pentimen- 
to pentiti  fi  rifoluono  che  miglior  opra  lar  no  fan 
no  c\-\Q  mal  fare ,  e  dicono^  Si  è  meglio  fare  e  pen-^ 
terfijche  /larfi,e  penterfì.E  fé  quei  che  l'humanità 
conorcono,dicono  che  mai  coricarli  non  deuono» 
che  piacere  alcuno  da  eflinon  habbianceuutoi 
quefti  mdiauolati  ,  fcontcntiffimi  fi  ritrouano, 
quando  ciò  che  la  notte  d  danno  à*altri  han  ma- 
chinato  ,  il  giorno  poi  non  hanno  efleguito.  Fer- 
mati ,  che  Cittadi  intiere  per  difpiacere  ad  vn 
virtuofo  cittadinojgli  honori ,  e  le  ciuiltd  perder 
iion  curano. 


NefTuno  11  proprio  elTercitio  Jafcl  • 

DICERIA     L  X  X  I  l  I. 

Ir  >^-   ^^^^  Vando  il  fcldato  per  ingordigia 

ly^V^  >^     di  danari  ,  lafciando  l'hunoreuol 

ttlv^Jìjf!    meftiere  della  guerra  vuol  merca- 


^  M^>>^  tantare,  non  fapendo  quel  che  in 
S'ICk^D^  ^^^  poche hore ritoglie  il  numero,  ne 
potendo  buona  gratia  hauere  in  ciò  che  forfè  Tal  ^ 
rrui  elVempio  c'hebbe  fauoreuole  la  fortuna, l'in- 
duilei  fra  pochi  giorni  fé  ne  viue  dolorofo.  E  qua- 

M  dO 
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do  il  mercatante,  l'induftre  opera  fua  ponendo  in 
oblio ,  fperanzofo  di  poter  alla  Contea  di  Cor- 
noaaglia  perucnife  ,  abandona  il  burchio  e  da  di 
piglio  alla  targa,&  in  vece  di  nomero,buone  feri- 
te è  coftretto  di  numerare ,  penfateuel  vói  scegli 
ne  ft4  maninconico  ,  e  fc  vorrebbe  tofto  alla  na- 
iie,alla  pece,  alla  floppa,  ritornare,  più  del  lezzo 
d\'na  fentina  contento ,  che  delle  magnifiche  fol- 
lennità  dcCioCo.  All'hor  ci  va, 

Qfétfii  Mascmas  vt  mmo  quamfibifirttm 
Siu  ratio  ài  ami  yfiu fa  fi  obtnent  »  iilu 
Conttntus  vtuat)  UuàttdLuer/afequttUtsf 


Per  dominare  il  Tiranno  ^  cerca  di  le* 
uareicapiddleRepubliche. 

7)  I  e  E  R  I  A     LXXI  £  l  I. 

V  E  s  T*è'l  penderò  di  quel  buon 
compagno  ;,  che  ne'prati  andana^ 
troncando  1  Papagni.  Quefti  ,  ò  fon 
Cjpi  da  fenno ,  e  ponno  in  ogni  oc-  - 
calìone  giouare  ;  &  infelici  a  loro 
che  tofto  perifcono^e  non  è  chi  argomento  di  do- 
lore moftrar  ne  debbia  i  ò  fono  capi  che  séno  mai 
niin  hebbero  ,  ne  fono  per  hauerne;e  qucfti  l'iftef- 
{e  Republichc  orgogliofamente  recider  deureb-  • 
bero ,  che  belli  iu  villa  ftanno  fcarfi  di  foftanza  ,  e 
più  tolio  ingombrano ,  e  danno  impaccio  5  e  de  i 

Tiranni 
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Tiranni  f  )giiono  effere  i  mafnadieri ,  e  IVn  pone 
i\  mufo  nel  dorf^  dt ll'alcro  come  i  Cerui  ouando 
paflan  di  li  dal  Faro>e  tanto  elTi  Onno  inuerfo  do 
ne  il  c"m:"nopren-{eno  ,  quanto  chi  li  conduce  ,e 
menarli  delibera  oue  egli  vuole  .  Souuiemmi  che 
quando  quella  buona  femina  Antonia  au3  ài  Ca- 
lig'^la  ,  il  riprendeua  ;  ediceagli  che  gli  Tuffe  per 
aùifo  a  non  far  tante  ribalderie, gli  nfpofe;  Souen 
gati  ch'io  polTo  contra  tutti  ciò  che  voglio  fare. 


Con  difficoltà  il  vltlo  deJa  natura 
fifcorda. 

DICERIA  i  X  xr. 

A  T  T  E  V  A  vn  mio  figliuolo  vn  giorno» 
perciò  checredeahaucr  potuto  dalle 
battiture  tal  frutto  trarre  chente  trat- 
to altri  n'hebbe  ;  e  fummi  detto  ;  Mef- 
iti- nò  ;  non  lo  fperare  ,  che  nacque  egli  col  vitio» 
e  con  la  Natura  haurai  tu  molto  che  fare.  Vn'al- 
tre  fiì  egli  eftremamente  dal  dì  che  n.icqae  vitio- 
fo  ,  e  la  ribalda  vita  menando  in  vifo  alle  genti,  i 
CUI  putiua  fenza  prenderne  vergogna  j  firifolfc 
alla  £ne  di  entrar  nel  Collegio  di  Dottori  ,  forfè 
le  Leggi  hauelTero  potuto  termine  porre  ;  e  tutta 
fiata  rifteflb  fu.  Volfe  pofcia  gentirhuomo  fariì, 
fbrle  i  nobili  costumi  contra  l'enormità  gli  haucf- 
fero  (dato  balaanza .   lipurfeinpre  djiJìe  ;  Io  fon 

M    ^  atjior 
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defTo.Ma  non  è  però  che  l'huomo  non  debbia  met 
tereà  Te  ilefTo  paura  ;  e  volere  ad  ogni  modo  con 
ftratagemme ,  con  violenza  ,  tal'hor  con  piaceuo 
lèzza  il  vitio  fuperare. 


Qaando  rhuomo  fi  abandona  ^le  cofe 
anco  ficure  va  perdendo- 

DICERIA    LX  XV  I.   ' 

L  valent'huomo  fé  non  fi  rincora  nell' 
auuerlita,edice 

me  taedia  caspti 

yUa  mei  cupta.  dumj^iritus  tfìe  mamhity 

"Vilmente  foccombe,  e  perifce.  Come  haurebbe 

ri  Tebro  vanratofi  dell'infamia  dì  Coclite  ,  scegli 

non  hauefTe  fu  1  rotto  ponte  la  fuc  coflanza  dimo- 

ftrato  > 

tulit  iUe  ruentem 

Tybridis  i^^  rspas  rtgim/ohfq;  reuuìjò 
Ponte ,  ferox  ponte  txdufit  ndtuntta  regna» 
E  quanto  giouò  la  fua  coftanza  a  Scipione  ? 
Tum  luusnist  quacuwq'y  Uatur  fori  aurtor  aui 
Obifterfjui'yait,  culpa  modo ptóìora  cejpnt. 
Hor  conofciate  il  vero  in  Vefpafianojc'hauédo- 
glì  cong-urato  due,  in  fpettixColo  condur  g'i  vol- 
fb   e  p^Kofi  m  mezo  di  loro  à  federe, ad  ambi  <iì^^ 
civ  in  man  le  fpade  i  e  i  congiuratori  ,  e  gii  ipet- 
t.^i:ori  re  aeiia.  lua  coltanza  inerauigiiare  ,  Q-^eu* 

ancica 
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antica  propofta. 

Tu  cantra  audtntior  ìtOj 
In  buona  fé  c'ha  del  buono,e  del  coraggìofo,  3c 
ogni  vno  rimpari  che  tal'hora  vn  coflante  volto, 
ogni  maluagicd  ha  potuto  vincere. 


Gli  ftolti  ogni  cofa  giudicar 
vogliono. 

DICERIA    L  XXV I L 

J5i^:>'>^,  V  A  T  T  R  o  Bruculi  per  le  qanche-». 
^cK^^^'é,  ^^  P^^caria ,  fan  profeflione  di  ci-^ 
((fc^lì  M-  uettar  eli  huomini  di  conto.  Hauri 
\>^M\o^L    tal'hora  quel  Sauio huomo  ranca- 


to in  bottega  la  più  fina  rcbba  che 
poteffe  dalle  più  grani  fcienze  efler  raccolta, &  ha 
più  fciugatori  empito  di  fudori ,  e  ruppefì  il  gom- 
bito,  e  versò  Tolio  ;  e  poi  fé  gli  fa  incotto  vn'huo 
mo  fc'apito,  ignorante  ,  maledico  ,  forfantello,  e 
dicegli  }  Tu  tieni  la  cotal  maniera.  O  non  l'inten- 
devi. Tu  meter  non  fai  il  Bafilicò  in  grembo  alla 
fante  ;  &  vn'huom  de  nulla  ,  fcherniice  il  valent* 
huomo.  Maelìro  Grillo  fchernifce  Galeno.  Epu-^ 
re  trouan  chi  loto  dia  credenza. 


M     3  Ma<^ 
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Maggior  difperatione  altra  cofa  non 
recachiiJ  humana'imporcunità* 

DICERIA    LX  X  (^  I  II. 

V  T  T  o  ciò  che  dtll'humana  fmportu- 
nira  dir /]  potrebbe  ,  all'importunità 
delle  moglie  proterue  fi  riduce  ,  mofca 
che  di  cauargli  occhi  Tempre  procura, 
Mu^-t,  *^nis  t  muher,  piala  frta^ 
Per  ciò  iì  diiTe  Menandjo.  A  fiera  ,  à  veleno,  a 
leonza  raliomiglia.  In  fu  l  veipro ,  quel  che  la_, 
mattina  conuerrebbe,  ricerca  .  Quando  dormir 
douriafi  ,  ancor  che  i  buona  caviglia  fufio 
legato  r Afino  ,  il  dimena  forte  ,  e  vuole  ad  ogni 
modo  rileuirlo.Sc'l  marito  ghigna,ella  fattafi  al- 
la fine  (ira  rìde.K  quando  la  maggior  bifiDgna  tra- 
iìaglia,brajna  ella  i  gheroni. E  dopò  c'haur.i  tutta 
vn'etade  affiitto  il  mefchino ,  comincia  di  nuouo 
dalla  decrepiti  a  ringiouenire  ,  e  riuoua  gli  affan 
ni  ,  e'I  il  fiare  ddihigio  anzi  che  nò  infino  alla 
morte  .  Meglio  farebbe  à  bere  l'acqua  adoppia- 
ta >  e  dar  come  morto  in  vn  arca.  E  vedi  Te  quan- 
do così  jmportuna  l'hai ,  auanti  allo  Stadicò  an- 
dar poteiTi. 


Beate 


I 
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Beato  chi  fpeflo  penfa  al  morire.    \ 

D  l  e  E  1^1  A    LXXIX, 

Ra  da  Teofrafto  riprefa  la  Natura  che 
ài  Cerui,&  alle  Cornacchie  lunga  vi- 
tajC  così  breue  d  gli  huomini  cocedu- 
to  hauefle.O  volea  egli  tempo  per  pen 
tirfì  de  gli  errori,  ò  non  conofcea  il  bence  la  feli- 
cità nel  p re rtv;)  morire.  £  predo  muore  ,  chi  fpefFo 
col  peniiero  della  morte  fi  raggira  con  Seneca, 
^P ^7Qt  veniurts  ttbi  mors  : p^ramur  ^ 
Su  lt(€t  h^n^s    properamus  tpfi 
Pur  tri  BarbiriEgitij  nelle  nobili  menfe  ,  vn 
cadauero  di  legno  fi  mollraua ,  e  diceafi  j  Tu  che 
beui ,  cofi  morirai. 


Sempre  Imuldiofo  e  coftrctto  à 
piangere  il  fuo  danno. 

DICERIA    L  X  XX. 

E  la  prefè  il  maledico  e  furfante  Zoilo 
con  Homero  che  de'Poeti  »  e  faccentl 
huomini  del  mondo  portò  la  corona  ;  e 
fi  trouò  alla  fine  egli  sì  male  in  arnefe 
«li  verfi  ,  e  di  fapere .  che  fu  fchiuma  e  fuccidumc 
di  tutti  gli  ignorati.  Ho  veduti  alcuni  con  incon- 
fidcrabik  iniquità  riprendere  il  Tafib,  per  ciò  che 

M    4         ha 
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ha  detto  sì  bene,  che  altri  come  lui  dir  no  ponno, 
e  che  rpinfe  tato  innanzi  Ja  carriera  della  Poefia, 
che  non  ponno  f  roncini  feguirlo ,  e  tutto  ciò  pur 
che  eifi  foffero  fìimaxi  Poeti ,  che  poi  fono  con  vn 
palmo  ài  nafo  rimarti  ,  ne  han  faputo  farpruona 
aella  lor  bugia .  Et  io  quando  fauellar  gli  Tento, 
dico  loro,Tofto  vedremo  chi  haurà  merito  ò  voi: 
ò  io.  Altri  vede  colui  che  tanto  amore  nell'hauere 
ha  porto  che  non  fentemai  bene  ,  fé  non  tanto 
quanto  Aida  ad  accumular  le  ricchezze  ,  e  diuien 
gii  ricco  ,  e  godefi  gli  haueri ,  &  egli  crepa  d'in- 
uidia  dell'altrui  bene ,  e  mentre  cosi  perde  il  tem 
po,di  hauer  noia  dell'altrui  felicita  ,  rimane  ini» 
niico  de  gli  huomini  del  mondo,  e  mendico. 


Bifogna  il  maligno  con  la  mali- 
gnità (chernire  • 

DICERIA    L  XXX  t. 

[^  E  R  huom  da  bene  che  l'huomo  fTa, 
quando  gììvÌQnt  incontro  il  chio- 
do ,  ìiCC\2iC\  egli  chiodo  eì  ribatta* 
Ne  comporti  giamai  che'l  maligno 
^\ì  \^Ì2,\i  comò  diciam  noi  ado/To  di 
piega.  E  s'egli  è  mite,  rigido  all'hora  diuenga_^  • 
E  fé  quieto  ,  fi  rtizzi .  E  tanto  buono  rta  ,  cha_» 
in?ann2r  n.ii/i  lafci  ,  che'I  buono  d2\  maligna 
Qiicfo  eiier  non  deua^  .    Kà  huomo  del  mondo  io 

noa 
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non  farei  oltraggio  per  la  vita  mia;  ma  à  chi  me- 
co tratta  d  due  viiì ,  m  buona  te  che  mi  farei  ma- 
nigoldo. 


Habbla  il  padre  di  famiglia  fempre 
1  occhio  à  Tua  cala. 

DICERIA     L  XX  X  I  I. 

\  T)  E  R    far  che  con  occhio  ài  Lince  alla  fami- 
•  JL    glia  fi  attenda  ,  Apollodoro  diede  quell'auer 
timento. 

CUuduntur  ttdes  pfJfuVts ,  repA  j^ulìft 

Sed  ianuamf-iber  baud  ita  vnquam  wunyt, 

Vt  non  patirei  Feli  aditus ,  ^  adultero. 

Qua/ìdicat,  Vedi  fe'l  Catto,  a/^^o^  fi  appella, 
che  vuol  dir  Chiotto,  leccarezzo  ;  l'adultero  norf 
è  mica  men  ghiotto  di  lui.  E  quefto  volfe  dir  Mo- 
nandro ,  eVu4T£t  a/x'*  ,  Occhi  ghiottonefchi .  Ma 
che  direte  r* 

Era  Djnae  rincbru/asn  vna  torri 
C'baueA  dt ferro  le  robufie  porte 
E  ^  uardte  tntorrtn,  e  cani  ;  e  ,jicrijt0  dentro 
%Mo£ì  U  fife  a  ^enfre ,  ^  à  Giòut. 


Os't 
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—  ■—•*■''"'  '  ■    '  I      II    1»  !■ 

Oue  non  può  la  forza ,  vaglia 
l'ingegno. 

DICERIA    LXX  X  I  1 1. 


,         V  E  L    vermicciuolo  che  Tarlo  fi  dì^ 
■^  n^vA  ^^^"^^    y   per  ciò  che   la  forza  del 
^^  „^r   ^uo  corpo  altro  non  può  ,  ch'è  nnlla, 
e  di  nullo  valore  ,  egli  fé  la  fa  col  den- 
te ,  che  con  vn  merauigliofo  vittore 
può  infino  alla  midolla  del  tronco  penetrire_». 
Quando  fu  f.*rto  bando  che  ogni  huomo  fuflc  in. 
fui  difenderfi  ,  riconfortati  alquanto i  Pigmei, 
nuoue  ftratagemme  inuentaronocontra 'di  Her- 
cole  .    E  che  farebbe  vn  pouero  ,  quando  tutto 
fuori  della  fua  credenza  ,  il  potente  vuol  con  lui 
in  arringo  venire  ?  Non  fai  come  Leonetto  noa 
potendo  contrailo  fare  con  Lambertuccio ,  fi  na- 
fcofe  ,  e  la  Donna  venuta  infino  in  capo  della /ca- 
la 5  quanto  più  potè,  in  parole  lietamente  il  ricc- 
uette  ?  Adunque  è  vero  quel  che  dice  Ouidio, 
jirte  cttat.Vi  '>;/  **4*r/>  remoq;  r^guntur 
xA^te  Uuis  ti-^fus,  arteregtnduj  amory 
Sed  tamen  ^  tauri  ceruix  omratur  aratrOf 

Fr:iena<f,,  ni  gnanimi  dtntt  ttruntur  tquu 
E  chi  non  sa  con  artificiofe  maniere  far  il  fatto 
iuo,non porri  mai  bene capitarc.E chi lartc  vfar 
sd,par  che  fappia  dd  mondo. 

Tutte 
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Tutte  le  contentezze  in  vn  tenipo 

bramarnonli  deuono. 

DICERIA   Lxxrn I r. 

W^Ì^\  A  T  T  I  T  o  R  I  di  lana  ,  e  Ji  bombagio 
^  tì^lS  nella  mia  patria ,  de  gli  hauerì  del  mon 
i^  ^^^  ^^'^  ^^  danari,  molto  contenti  ritroua- 
^^•^^•^^  ti  (ì  fono  ,  &  ancor  che  fpiaceuoli  huo'^ 


mini  e  fatieuoli  ftati  fullero,  han  però  pure  buona 
gratia  hauuto  ad  andatori  del  mondo  .  Domefti-. 
chezza  de  buoni, non  han  potuto  hauere. Qualche 
fcintilluzza  del  fapere,  non  han  potuto  gallare^  . 
Altri  poi  fiì  egli  dotto,e  fcientiato  huomo,ne  mai 
Pluto  p::)tè  in  Tua  compagnia  hauere  ,  ne  i  piac^  ri 
della  vita  godere ,  e  Tempre  dolente  ,  appiccato  il 
cauallo  ad  vno  arpione  ,  in  terra  (1  giace.  Le  cofe 
del  mondo  così  ti  fan  merauigliare ,  e  temer  for- 
te ;  lui  quello  <s^ìùì(ct  contento,  e  non  hi  danari^ 
e  queOi  in  altro  loco,oro  &:  argento  pofsiede,  e  la 
chiragra  gli  prohibifce  il  toccare. 


Refti  ognun  contento  de  i  tra 
uaglifuoi^ 


Q 


DICERIA    LX  X  XV. 

Ando    venne  tutto  folo  di  contado  co- 
'ui  5  per  accufar  l'adultero  che  con  la  nio- 
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glie  fi  era  giacinto,  &'  innanzi  al  Pcdeftà  vdì  ordir 
molte  crappolejcha  d  (imi)  materia  taceano5&  in- 
tefo  vn  che  dicea.  Io  mi  nafcofi  dietro  alla  corti- 
na del  letto  e  feci  vifo  di  non  vederlo  ,  e  per  ciò 
non  mi  vccife^  dille  chinado  il  volto  j  QutlH  peg^ 
gior  che  io  non  fono  ,  trattato  fiì .  Stiamcenc  di 
accufarlo.  e'I  zoppo  d'vn  piede,  fi  contentò  quan- 
do in  su  gli  homeri  dVn  cieco  vidde  vn'alrro  eh' 
era  ilorpiatodi  tutte  due. Mai  non  fi  difperi  l'huo 
mo  per  le  fciagure,  che  fono  felicità,  rifpetto  alle 
fciagure  altrui. 

Stimafi  più  rhuomo  vilee  virtuofo, 
chel  nobile  vitiofo. 

ID  I  e  E  R  I  A    LXX  XV  I. 

ÈSff^x^vf^  Ice  quel  gran  filofofo  Seneca  ,  che 
[É^^^%^  generofo  è  quello  che  fu  bene  dalla 
^     **  %  natura  alle  virtù  copofio.  e  Quinta 
Curtio  cnt  quello  dì  nobiltà  bene^ 
S^  Ci  adimanda ,  che  dalla  nobiltà  de  i 
maggiori  degenerar  non  ci  lafcia.  Ma  (go 

Stemmata  quid faciuntìquid prode/i iPotice lon* 
Sanguine  cenfert,  p^Bofq\  oBerìdere  vuhus 
Maìorum  (^  fìantes  in  currtbus  ^emiUancsì 
Qisu  fruóìus generare  tabula  iaóìarg  capaci^ 
F  imofos  equitum  cum  dtéìatore  magifìroSi 
Si  coram  Le^idis  male  viuitur  / 

Dice 


-  m 
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Dice  Giuuenale.  E  pur  dice  egli  in  quefl:a  ma- 
teria che  Mana  fi  chiama  Aralaca,e'l  Cigno  Etio- 
pe, qu.'ndj  dalla  nobiltà  in  che  l'huomo  nacque 
vd  degenerando  .  Ma  più  rifoluto  tei  rinfaccia-» 
Boccio. 

Qu'dgenus  ^proauos  Br  epiti  si 

S'  primo  r  dia  ve  tira, 

tAuàì^remq:  DeurnJpc6Ìes^ 

NuHus  degensr  cxtat 

Ni  vtiijspeiorafouens 

Froprium  difirat  ortum. 


La  molta  conuerfatione  genera 
djfpreggio, 

f  C  E  R  I  A    L  XXXVU. 

O  L  E  A  s  r  il  Sole  che  come  occhio 
del  mondo  era  da  tutte  le  nationiri- 
uerito  &  adorato  per  Dio, e  i  popoli 
Cimmeri;  alquanto  rieuardatelo, 
poi  nelle  ofcure  grotti  hauefiero  le 
loro  ftanze  voluto  fabricare  e  dimadatone  la  ca- 
gione, vn  dì  que'loro  Saceadoti  ri/pofe  ;  A  riue- 
renza  di  te  ,  ò  gran  lume  deirvniuerfo  il  faccia- 
mo ,  acciò  che  più  riuerenti  fifiamo ,  già  che  fa- 
ce ioti  tu  così  fpeffo  vedercje  quafi  in  guifadi  fer- 
uidordi  tutti  gli  animali ,  per  la  molta  dcm.efli- 
chciiza  non  pur  cae  coaofcoi^o  te  elier  il  paurone. 

Kertu- 
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Nettuno  che  per  vn  tempo  fapea  molto  bene,  che 
lìli  rohur  ^  aes  trtplez  areapeóiut  erat 
Qui  f faglie m  truci  (ommffìt pehgo  rattm 
-_  E  ftauafene  per  ciò  in  gran  riput;itione, comin- 
ciò anco  a  doleru  quando  adofTo  widàtCì  gli  Ap- 
pennini di  tante  nani ,  e  le  felue  di  tanti  legni  ;  di 
ciie  dolendofene  vn  giotno  col  padre  Hioue, gli 
diffe  i  Io  voglio  contarloti  per  più  agio  che  al  prc 
Tute  non  poffo.  Oicoti  pur  per  hora  ,  che  Thauer 
darò  loro  gran  fìcurta  ,  in  gran  di/preggio  ti  ha 
meflb.  Cofa  non  è  che  pili  auuilifchi  rhuomo  che 
voler  di  fé  a  tutti^Sc  in  ogni  tempo  copia  fare. 


Non  mai  ilcofigliodel  maligno, an- 
corché buono,  deue  riqeuerfi. 

T>  l  e  E  R  l  A    LXXXVin. 

I  ,  perche  ad  ogni  modo  che*l  mali- 
gno parla  ,  il  veleno  dell'animo  va 
col  miele  della  piaceuoleiza,  e  del- 
la finta  aitettione  vomitando.  O  fc 
pur  dicefle  voi  ;  Non  ci  partiremo 
dalla  fentcnza  ài  Platone  Con/ultor  ,  reij^cra, 
E  vero ,  ma  non  può  vfcirne  da  profani ,  maligni 
pefùnii  malfime  (  quando  Menelao  Confultor  fi 
tà,n  n  nchiedojcomedefcritti  fono  da  Plutarco, 
^^-ipece  ciie  niponderci  ad  vn  che  so  che  mi  vuol 

male» 
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male  ,  e  configlio  darmi  fi  aifacica  ? 
Ti^e  ttiucioqui  ì 

Nonne  ^i^  iti  tètri  #/?,  te  alys  eonjiìmm  dart^ 
Fortijapere^  Ubi  ùonfoje  te auxììiarteri 


Speffo  i  Saui;  1  da  gli  ignoranti 
ingannati  fono. 

DICERIA    L  X  X  X  rx. 

^À^^  E  R  e  I  ò  Sauio  elTer  bifogna,ma  fiin- 
r^  c5k  fogna  intendendo  raccoglier  beno  , 
%^  '"^  vr  e  tritamente  efaminando  vegnendo 
2^^?^  ogni  particolarità  del  mondo  ,  com- 
prender bene  ogni  cofa  ,  &  apparar 
ciò  che  ingannar  ti  potefie,  che  Teffer  Sauio,  dice 
Cicerone  ,  confifte  in  faper  ciò  che  cagion  fia  di 
qualfiuoglia  cofa.  Ingrauidar  Ci  deue  in  due  figli- 
uoli mafchi ,  (  &  altra  cofa  ragiono  che  la  graui- 
dezza  di  Palla  )  Tvn  che  fauio  ti  renda  sì,  &:  otti- 
ma cofa  iilimo  che  Thuom  fia  ,  e  ftimato  fia  tale; 
ma  l'altro  che  non  facilmente  da  ogniuno  ti  lafci 
ingannare  ,  e  beffato  ne  refli.  E  per  ciò  fi;  '  ni  Sa- 
uio, che  fappi  le  tue  bifogna  accomodare,percio- 
che,  Qjét  Jiòt  tpfi prodtjf»  neqmt  ,  ne  quiequam  fu» 
pìt,  E  quando  vi  è  il  taglio ,  fa  la  veiìe  lunga,  che 
fé  altri  vord  raccorciarla  ,  &  egli  ritroui ,  e  tu  di 
«fler  ritrouato  pofli  far  fembiiiau. 

Riro 
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Radoadiulene  che  (ìa  huomo  di  fede 
chi  non  dona  feie  altrui. 

p  i  e  E  R  i  A   X  e. 

A  Contefla  dicea  ;  A  me  biTogna  la 
voftra  ìqòc  ,  nelia  quale  ie  io  mi  ri- 
metto 5  e  VOI  m'ingannar^e,voi  glia- 
iìarefle  li  fatti  voffri,  e  i  miei.L  poi 
foggiungea  ,  Che  non  crederà  mai, 
5*egli  non  le  manda  l'anello  il  quale  egli  porta  in 
mano .  E  mi'e  altre  ciancie  ,  che  a  quegli  iftan- 
no  bene  che  fan  profeifione  di  non  dar  credenza 
d  loro  ileui.  A  quegli  dico  che  fan  molti  doppieri 
accendere  ,  e  non  fi  perfuadono  di  veder  Jume,^. 
Hebbeui  nelli  noftra  Citta   tal'hora  di    quegli 
c'hor  voleanoincenderela  alla  Milanefe,  &  hora 
alia  Napoletana  ,  e  chi  più  toflo  ad  altrui  la  pre- 
derebbero 5  che  voleflero  per  efTì  adopràrla,&  in- 
fingeano  ,  oc  erano  fchiui  ,  e  fé  eilì  nicaldare  non 
potendo  ,  affiderati  viueano  nella  lor credenza^ 
altrui ,  miferabili  ,  mefchini ,  afciutti ,  lefinatì , 
rugofl ,  che  ne  anco  guatando  haueiui  credito  a 
gli  occhi  i  che  poi  ritrouaronfii  pili  disleali, per- 
hciì,  maligni  che  imaginar  fi  potelfero.  Tofio  che 
veai  vn'huumo  fcarfo  in  dare  altrui  kàc^  e  quan- 
do I aziona  Ipellò  ammicca  i  digli>  che  caualca  la 
CaPiwt  lauwrlo  il  chino. 

Il  tra- 
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il  trauagllo  con  l'altrui  calamità 
^  confola. 

DICERIA    Xc  I. 

'^^tf^.  F  R  queflo  della  Tua  cecità  il  cicca 
ì  4  VS    prende  riftoro  ,  perche'l  zoppo  che 
^f^^  [  foiliene  ne  gli  homeri  sa  che  cami- 
l^^ipt^.  l  nar  ncn  può,    K  chi  cadde  in  vn  fof- 
,^ì  #^^.'  ""  fo ,  e  fi  fc  alquanto  male  ,  (ì  ricorda 
che  Fafquino/r  frega  a^den^ri  vna  foglia  di  Saluia 
e  iruorefì .  Se  rcbbe  paterne  fi  perdono,  fouuen - 
gati  che  Arillonico  figliuolo  dì  Attalo  Re  di  Afia, 
volendo  nel  paterno  Regno  entrare  ,  fu  da  Par- 
penna  Confolo  difcacciato .  Se  amato  da  Prin- 
cipi ,  da  gli  ifteffi  oltraggio  riccui ,  ricordati  che 
Archelao  figliuolo  di  Htrode  ,  amato  da  Otta- 
uiano  5  fu  pofcia  da  lui  confinato.  Se  per  far  bene 
•  Alla  Republica  fei  trauagliato,  fouuengati  che-» 
AleffsndroSeuerohuomo  virtucfifìlmo  ,  hauen- 
dc  ccmpofla  la  dìfordinata  Republica  con  la  ma- 
dre Vjamea  ,  fu  nel  padiglione  da  foldati  vccifo. 
ht  pi  dt  (ìTigulìs.  Forte  dtfiderando  alcuno  ci  fi- 
lar la  lana,  auuo  3ga  al  fufo  i  fofpiri  altrui. 
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Il  parlar  fa  conofcer  rhuomo. 

DICERIA    X  C  I  I. 

O  R  dtìnque  ogniuno  al  'jen  parlare 
attenda  ,  che  come  deiranimo  in-^ 
dic^  è  il  volto  ,  così  del  cuore  fono 
chiari  argotnenti  le  parole  .  E  fe*l 
vecchio  ai  ragionar  da  giouane  at- 
tende ,  egli  è  rimbambito .  £  fv-'l  giouane  ,  da_^ 
vecchio  parla  ,  il  fenno  canuto  fa  preceder  alla 
chioma  imbianchita. 


Col  Diulno  aiuto  le  noftre  fatiche 
fi  coDgiungono  • 

I  e  E  R  r  A   X  e  I  I  I. 

L  T  R  I  M  E  N  T  I  che  può  Ogni  noftra 
attione  giouare  ?  chepròhaurd  la 
fatica  ,  fé  al  diuino  volere  ella  non 
fi  riferifce  ?  Pazzia  grande  parmi 
ad  altri  che  a  Dio  ,  ogni  faticofa^ 
imprefa  riferire.  E  fé  per  gli  humani  aiuti  ad  hao 
mo  mortale  diciamo,  In  quo  tu  mthi'Beus  ejfi^ 
mderis.  come  da  Cicerone  impariamo  5  e  fé  Et- 


nicamente, 

Pcrritpn  <AcbcrQnta  HsrcnUus  labori 


Col 
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'ól  diuino  ainto  che  diremo  noi  Criftiani? 
Sgd       ^  (  ;  V    a  condito,*'  l(us 

ItfX  ^do;?rM&s  ^fom  ^  origo^ 
Lfx  ^/jpfem  arb:tfrafq  ,, 
Et  q  ntmoiu  contitu' ire 
Stfift  irahms  1  ac  v^g%Jìr  iaf* 


Non  all'apparenza ,  ma  à  gli  effetti 
veri  fi  attenda. 

"DICERIA    xc  I  I  I  I. 

EraviglXosa  cofa  è  a  penfare» 
quanto  fieno  difficili  ad  inueftigare 
l'humane  apparenze .  Chi  ragiona, 
&  infinge,  &  inorpella  le  parole ,  e 
par  che  beua  per  gli  occhi  amore- 
uolezza  ,  e  non  mai  fi  ritroua  c'habbia  digeflo  il 
beueraggio .  Chi  oro  dimoftra  di  domeflichezza 
reale  ,  &  è  egli  tutto  ferro  di  trappole.  Altri  fa 
fembiante  di  llar  fuegliato  per  aiutarti  ,  che  pò- 
fcia  oiie  Toccafione  il  riclr>ed  :hd  nel  cerabro  vnx 
ftupefarrfone  h.  quale  ti  accorgerai  tu  che  per 
f  mpre  il  tiene  frordito  .  Vedrai  til'hora  che  al- 
cun fé  ne  dorma  ,  che  nel  vero  fparte  le  mani  ini 
€\ui  &:  in  Id  fi  dimena  quando  parratri  che  com«n 
ci  a  fmemorare.  Altri  Ci  dimenan  poi,e  nulla  f  ?ii^ 
PO,  e  ftanno  an^i  fpenileraù  che  nò.  Altri  par  cho. 

me.:  tre 


iqS  A  PO  LOG! 

m  :ntré  ftanno  in  Ai'l  deftro  lato  fieno  huomini 
da  oene ,  che  in  fu  l'altro  volger  vogiiendofi  fono 
corifei  de  i  ribaldi .  Molti  crrie-cfti  che  dormo- 
no nella  lana ,  che  leuata  la  (zìr^ì^  ritrouerai  che 
dormono  in  su  la  paglia .  Molti  crederai  che  vi- 
uano  in  pace  ,  che  poi  fentirai  lo  fchiamaccio  ch'i 
infieme  fogliono  faro  .  Neffuii  dunque  fi  fidi  à 
quei  che  di  fuori  appare. 

I  L     F  I    N  E. 
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